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Le lettere , e le arti sono argento ai 
borghigiani , oro ai nobili , gemme 
ai principi, e pane all’intero mondo. 
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IL RE , FEDERICO DI ARAGONA. 

LA PRINCIPESSA CARLOTTA , boa «glia. 

LA DAMA IRENE. 

RINUCCIO , COMANDANTE IN CAPO LE ARMI DI FE- 
DERICO. 

PAOLO ALEMANNO , comandante la fortezza 

DI CAPUA. 

FABRIZIO COLONNA , gran cancelliere del re- 
gno. 

IL CONTE DI CARAFFA , capo del senato ca- 
puano. 

ALTRI SENATORI. 

UN CAPITANO sanitario. 

UN CITTADINO di napoli. 

ANDOLFO , DA BARLETTA. 

CAPUANI. 

CESARE BORGIA , duca di valentino. 

CONTE DI CAJAZZA , capitano delle armi di 

BORGIA. 

MICHELE , SGHERRO DI BORGIA. 

ALTRI SCHERRI. 

SEGUACI DI BORGIA. 


L' «ione è nella Città di Capua , e ne' suoi dintorni. 



ATTA PRIMO 


Interno d’un castello del Conte di Cajazza, poco lungi da Capua. 
A destra un verone, a sinistra un uscio , iu mezzo alla Tela la 
porta d’ ingresso. 


SCENA I. 

CONTE di CAJAZZA solo. 

Conio di Cajazza, dopo due lustri da che sei profugo 
dalla tua patria , vi ritorni col ferro alla mano contro di 
lei. Queste terre, queste mura, che Alfonso d’ Aragona 
ti confiscò , stimandoti diverso dagli Avi tuoi , accol- 
gono i nemici di Federico suo successore, c sono cadute 
in potere di Cesare Borgia ! 

guardando dalla parte del verone. 

Capua , compiango la tua sorte! — Sci per offrire il 
più truce spettacolo all’ Italia, già funesto teatro di di- 
scordie, d’usurpazioni , e di sangue. Le private cause 
divengono comuni , e non solo un paese combatto con 
un paese , ma una città con una città, un castello con 
un castello.-— Vincitori , e vinti usi ai disordini , ed 
alle depredazioni se non han pretesti d’aggredire i loro 
vicini rivolgono le armi contro loro stessi , ed ogni 
palagio è fortezza , ogni via campo di battaglia, ogni 
cittadino un assassino. Si ordiscono tradimenti , ed 
avvelenamenti. — Oh ! Firenze , oh ! Venezia da due 
grandi repubbliche , eh’ eravate , cadeste vittime cosi 
de’ vostri più possenti , e licenziosi cittadini; c voi Mi- 


Digitized by Google 



lanosi colle vostre proprietà , e col vostro sangue con- 
solidaste il potere ae’\isconti avidi di grandezze. Che 

f )iù! Lo straniero affaccia pretesti, e scorre l’ilaliadal- 
’un capo all’altro, e adopera Re contro popoli , popoli 
contro Ile, e Regni contro Regni per lacerarli, affiac- 
chirli, e poscia imperarli! Oh! secolo di orrore! Oh! 
povera Italia ! 

siede. 


SCENA II. 

MICIIELE e detto. 

Giunge un nuovo corpo d’armata, c Cesare Borgia 
in mezzo al campo ne prende il giuramento di fedeltà. 

CAJAZZA. 

Non passa giorno in cui la fortuna non gli si mostri 
più propizia! 

MICHELE. 

E specialmente da che stringe d’assedio questa Città 
di Capua. 

CAJAZZA. 

Cesare, o niente! Ecco le espressioni ch’ei sempre 
ripete, prevedendo i grandi ostacoli , che gli restano a 
superare per giungere alla meta de’ suoi vasti disegni. 

MICHELE. 

Vi perverrà colla conquista di questo Regno — Con 
onori, e ricompense è giunto finalmente ad attirarsi i 
principali aderenti degli Sforza ; ed il Ducato di Milano 
e per cadere nelle sue mani. — Gli Orsini soggiogati , 
sono stati ridotti sì a mal partito ch’egli ha dovuto som- 
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ministrar loro vesti , danari, c cavalli per farli condurre 
in Sinigaglia ove lian pagato il fiode’tumulti, che con- 
tro di lui suscitarono nella Romagna. I Romagnoli stes- 
si gli son divenuti i più affezionati popoli, ed abban- 
donale le civili dissensioni in cui erano continuamente 
per la debolezza de’loro antichi Principi non acclamano 
che il ben essere del suo dominio. . . 

CAJAZZA. 

Il quale vieppiù si estenderebbe se nelle scorse spedi- 
zioni dell’ Umoria, e di Faenza gli scandali dc’suoi sol- 
dati non si fossero sparsi fra tutti i popoli italiani. Molti 

I mesi gli schiuderebbero le porte, ma per timore della 
icenza delle suo armi , preferiscono fargli resistenza . 

MICHELE, 

È il principe più povero d’Italia ; onde non può far 
la guerra ad uno Stato senza servirsi delle spoglie dcl- 
l’ altro : quantunque ricevesse continuamente denari , 
ed in loro mancanza gemme , ed oggetti preziosi : e 
si fosse impadronito de’ beni di Spiriti , c di quelli 
d’Agnelli. . . . 

CAJAZZA. alzandosi 

Sventurato mori dopo essere stato ad nna cena del- 
la famiglia Borgia! Il suo posto passò in Francesco Bor- 
gia, Germano di Cesare; ed i suoi titoli furono com- 
prati per 56ooo scudi da un mercante Genovese, \cn- 
tura Benassai. . . 


MICtlELE, 

Che più 1. . . 

CAJAZZA. 

T intendo ! Il principe di Candia, l’altro fratello di 
Francesco cui Cesare sacrificò alla sua ambizione?. . 
Non è vero? . . . Rispondi. . . . 
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MICI1ELE. 

Il tragico caso è troppo noto por negartelo ; tu sei 
troppo ligio di Valentino per rispettarne i delitti; egli 
troppo possente per non darne conto ; io troppo a lui 
necessario ond’egli mi salvi , e liberi; infine Giovanni 
Catidia è morto , nè può risorgere per vendicarsene ! 
Per cenno di Valentino io Io precipitai nel Tevere, men- 
tre di notte a cavallo si ritirava in sua casa, e l’immolai 
non alla ambizione, ma ad una terribile gelosia di Ce- 
sare , più funesta di quella , che aggiunse al retaggio 
degli umani falli , il peccato di Caino ; onde anche in 
tempi più innocenti , e pacifici fu visto un fratello cader 
vittima dell’ altro. 

CAJAZZA. 

Ma in questi più scellerati si osserva anche di peg- 
gio; Lucrezia Borgia essere l’arbitra de’ suoi genitori, 
e dei suoi fratelli , che agita con mille contese, c con 
mille colpe per farli distruggere vicendevolmente; onde 
innalzare sulle loro eredità, e su quelle de’ suoi quattro 
spenti mariti la sua smodata, e turpe ambizione!... Mi- 
chele, ho giurato di spargere il mio sangue per la causa 
di Borgia, il Conte diCajazza non manca ai suoi giura- 
menti, ma deggio confessarli che seguo i voleri del de- 
stino, non i dettami del cuore nel prestare il mio brac- 
cio in difesa d’ un principe di tale famiglia, della qua- 
le tranne alcuno gli altri lutti nacquero per essere senza 
pari criminosi ! 

MICHELE. 

Sono figli della Vanoza , e basta! 

Si ode un lontano colpo di Cannone. 

CAJAZZA. 

Qual fragore ! 
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MICHELE, 
guardando pel verone. 

Viene dalla fortezza, che innalza una bandiera par- 
lamentaria. 

CAJAZZA. 

Federico arra accettati i palli della tregua. — Capua- 
ni, a caro prezzo mi pagherete i vostri oltraggi — .Mi 
costringeste a fuggire dalla patria , ebbene proverete 
gli eccessi di un uomo, clic ha saputo obbliarla. 

MICHELE. 

Non tarderai a vendicartene. 

CAJAZZA. 

Io mi cooperava per sostenere i comuni privilegi 
de’quali, Alfonso, voleva privarci — Accettai dai mici 
concittadini, segrete delegazioni presso principi stra- 
nieri, che imjicgnai a nostro favore, e (piando il Re, sco- 
perte le occulte pratiche, andò in traccia de’faulori di 
esse, mi tradirono, ed abbandonarono. — Stava per n e 
apparecchialo l’ istesso patibolo, che in cima delCaslel- 
nuovo orasi cretto per l'ctruccclli ,pcl Conledi Sarno,e 
per tanti altri nobili, colli in una simulata festa da Fer- 
dinando, c dal suo primo tiglio. Fu pronunziata con- 
tro di me la scnlenzadi morte. — Prosperavano allora 
le armi di Borgia ; io esule , perseguitalo , conoscendo 
le mire, che egli avea sopra i reami Aragonesi , spe- 
rando un giorno di fare la mia vendetta , e quella di 
tanti altri , m’associai alle sue imprese. . . . 

MICHELE. 

Ed è noto quanto egli ti debbe nelle vittorie eontro 
i Veneziani, c contro gli Estensi — Dcggio confessarli 
che lo giovasti più tu in campo , che io non gli sono 
stato utile negli aguati, e nelle sale quando si è tratta- 
to d’abbattere alcuno, che l’adombraYa,o di guadagnar- 
gli il cuore d'una bella Dama. 
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Voci da dentro. 

Viva Cesare Borgia ! 

CAJ AZZA. 

Lo acclamano le schiere ! 

Si fa con Michele in mezzo alla porla d’ ingresso 
MICHELE. 

Ei si avanza. 


CAJ AZZA, maravigliato. 

E seco Alemanno ! 


MICHELE. 

Ed è? 

CAJ AZZA. 

Cenerai Capuana. 


SCENA HI. 

CESARE BORGIA , ALEMANNO, seguito, c detti. • 
BORGIA a Cajazza. 

Conte , Federico ci manda un Messo. 

ALEMANNO. 

abbracciando Cajazza, sottovoce ! 

Lo nostre divise differiscono, ma il nostro scopo , il 
nostro pensiero sono tino f 

CAJAZZA. 

trasè. 

Ed i nostri cuori due ! 
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ALEMANNO. 

Guarda prima Micliole , poscia accenna a Borala «li fare allonta- 
nare il seguito, ed accostandosi allo stesso llorgia , gl’ indica 
Michele ; e con voce bassa : 

Ecco chi può servirti. 

BORGIA a Michele. 


Appressati. 

ALEMANNO a Michele. 

Scorrendo la dritta riva del Volturno t’ avanzerai 
verso la città, quando a picciol tratto, dove il Gitine si 
dirama, ti piegherai con esso dalla parte, che più s’in- 
terna nei campi ; poco lungi dal margine sorge un di- 
ruto mausoleo Saraceno , nel suo grembo rinverrai 
una donna avviluppata in bruno ammanto, la quale 
seguendoli alle parole Cesare o niente , qui la con- 
durrai. 

MICHELE. 

Più de’ tuoi detti saranno precisi i miei fatti, 
via. 


ALEMANNO a Borgia. 

Non potei rispondere a certe interrogazioni di lei 
ignorando io stesso perchè bramavi parlarle. 

BORGIA ad Alemanno. 

Lo saprai. 

a Cajazza. 

Cajazza, bramo metterti a parte delle intenzioni di 
Federico. 

Tutti seggono. 

Forse, per aver tempo ad attruppamenti, o per aspet- 
tare stranieri soccorsi, dimaudauuaprorogaalla tregua. 
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ALEMANNO. 

Non credere ; ancorché le guerre de’ Sovrani suoi 
predecessori avessero indebolite le sue forze, ed impo- 
verito il pubblico erario , e le congiure de’ baroni aves- 
sero divisi gli animi, e gl’interessi de’ suoi popoli, pu- 
re con la sua popolarità , con la dolcezza del suo go- 
verno , co’ lumi della dottrina , e co’semi dell’ umanità, 
e della religione, che in essi diffonde , li ha resi così 
affettuosi , e fedeli , che quegli stessi , che invitarono 
altre genti a scacciare dal trono il suo germano Ferdi- 
nando , ed insultarono la sua sventura , ridendo alle 
sue lagrime , quegli stessi si caccerebbero tutti in armi 
por difenderlo. — Pare incomprensibile, come ncll’av- 
vicinarsi del nemico , i nobili malcontenti avessero 
sopite le loro pretensioni , e come Federico con piena 
lidueia avesse lor conferito il comando delle provmcie, 
c quello delle più importanti piazze d’armi , spoglian- 
dole delle rispettive forze, che rinserra tutte inCapua. — 
Stollo sistema! Egli non prevede qual varco vi apre 
alla vittoria ; mentre avendo in piedi un esercito ba- 
stevole a respingervi in campo aperto , ed in qualun- 
que parte lo aggrediate, lo tiene soggetto al disagio , 
ed alla penuria, che bastantemente si fa sentire anche 
dal popolo , che uso a soffrire per necessità , non per 
virtù, potrebbe suscitarsi, come improvvisa tempesta, 
che con la calma perder gli farebbe il regno. 

BORGIA. 

Per quanto è trista la sua posizione tanto felice è la 
mia , e tu lo sai ; nondimeno gli offro un mezzo di 
rappacilicazione.che ho tenuto in cuore sin dal comiu- 
ciamcnto delle ostilità. — Sovvengavi di allora che Fer- 
dinando d’Aragona,cd Alfonso suo figlio spogliali l’uno 
della corona, e l’altro della successione, io venni aresli- 
tuirnc loro la investitura, la quale dopo di un lustro re- 
cai allo stesso Federico divenuto loro erede. Egli sarelì- 
he stato più sicuro fra nemici armati, chcfra le insidie 
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delle sue genti ribellate dai Baroni , cd atterrite dal- 
l’ indugio dell’ adesione di lloma pel suo innalzamento 
al trono. — Io comparvi ne’suoi stali , e fui l’iride di 
paco, che consolidò il suo potere, e confortò il suo popo- 
lo. — Questa islessa Cappa, che oggi fiammeggia di luce 
ostile, sfolgorava di liete faci pel conferimento de’ regi 
diritti, che nel suo maggior Tempio di mia mano facevasi 
al Ile. — Quc’medesimi grandi, che ora si volgono con- 
tro di. me , mi si prostrarono dinanzi pieni di venera- 
zione, c di gratitudine, e lo stesso popolo, che ora lo ac- 
clama Ile , lo voleva dismesso, e spento. 

ALEMANNO. 

Noto è pur troppo che spargesti la felicità in tutto 
il suo Regno. 

BORGIA. 

Ma vi raccolsi semi d’amarezza , e d’ ostinata ven- 
detta ! — Nunzio d’Alessandro, colla più viva gioja, Fe- 
derico mi rivide nella sua Corte, e circondato dalla sua 
famiglia ne divideva il contento del pari che divisi avea 
i suoi palpiti . — La più sensibile ai paterni moti era 
la leggiadra Principessa Carlotta, sua figlia. — La piena 
del suo giubilo pareva sull’ ingenuo suo volto il sorr iso 
degli Angioli. — I suoi teneri, e casti detti sembravano 
la dolce prece de’ Santi , un suo sguardo un bene ine- 
stinguibile , la sua presenza una pace celeste, in somma 
appariva un essere prediletto della natura , creato per 
mostrare agli uomini, eh'essi debbono amare. — Formai 
il disegno di possederla , ed il mio cuore se ne stimò 
degno ; perchè sentiva in se qualche cosa di puro, non 
essendo allora si dotto nella colpa come lo divenne. — 
Ritornato io in Roma, con assenso del Santo Padre de- 
posi la porpora di cui era vestilo , e persuaso egli dio 
ai destini della casa Borgia conveniva unire quelli della 
stirile aragonese, dimandò Carlotta, per mia sposa , a 
Federico... 

2 


Digitized by Google 



CAJAZZA. 

Il quale gliela negò dimenticando quanto entrambi 
faceste per lui. 

BORGIA. 

Quella ripulsa prostrò quest’anima, come il fulmine 
abbatte la quercia, che percuote; mi parve un celeste 
castigonlla mia abdicazione, e talvolta, uninvido orgo- 
glio di Federico, un ripiego politico, una avversità del 
destino, che mi resero adiralo, sospettoso, feroce, mal- 
taggio ; quindi debellai molli popoli, conquistai mol- 
te città, posi a sacco, a ferro, a fuoco Asti, lircscia , e 
Forli. Ricomparvi su questo Regno come un Drago di 
stragi per disfogare tutto il mio risentimento , ma con- 
fesso la mia debolezza , la speranza d’essere amato da 
Carlotta , ed ottenere con la sua mano le mie pretensio- 
ni , mi spinge a far dichiarare a Federico che eviterò 
lo spargimento di sangue se mi concederà sua figlia in 
consorte dandomi in dote il Ducalo di Taranto, cd una 
Piazza-forte del Regno, giusta la mia prima domanda. 

CAJAZZA. 

Vero è che per lo innanzi non stimò prudente ade- 
rirvi , ma il suo stato è cangiato. — Egli ti cederebbe 
di buon grado ciò, che ti prenderesti colla forza, ces- 
serebbe una guerra, che non potrebbe tirare innanzi 
senza cader vittima del suo popolo, o del suo nemico. 

ALEMANNO. 

Siane mio l’ incarico. — Sapete qual peso io abbia 
sopra il suo miimo, e se amo Cesare, non già la sua for- 
tuna ! 


a Borgia 

I generosi attestati, che in tanti rincontri mi desti 
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hanno rosa vieppiù salda la mia riconoscenza , verso 
di te , o questa volta più che mai ne sperimenterai gli 
effetti. 

BORGIA. 

Procurerai tu soltanto di persuader Federico, che in 
quanto ad evitare una ripulsa della sua liglia v’ ho già 
pensato, ed ora puoi intender coinè... 

ALEMANNO vedendo venire Michele. 

Giunge opportuno Michele, e seco Irene... 

BORGIA, 
fra se . 

( Quale istante ! ). 

SCENA IV. 

IRENE, MICHELE c detti, 
pausa. 

BORGIA. 

Allontanatevi. 

Tutti partono. 

IRENE. 

tenendo coperto il volto da un velo ; dopo qualche silenzio : 

Borgia stai pensando chi di noi muoverà prima la 
parola. — Sono io ; perchè a te lo vieta un rimorso. 

BORGIA tra se. 

Che m’appone! 

IRENE. 

alzandosi il velo, s’ accosta a Borgia. 

Guardami in volto. Vi scorgi tu scolpito tutto il do-* 
lore di cui per Ire lustri il mio cuore si è pasciuto? 

BORGIA. 

Mal mi conosci... 
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IRENE. 

Mal ti conobbi allora clic mi facesti tna innocente 
Tiltima, or mal mi conosci tu dandomi il destro di farne 
vendetta! — Pensavi die mi sarebbero state occulte Io 
tue perfidie?. — Non capivi che il mio lungo silenzio 
era tiglio della mia vergogna, e die la condiscendenza 
mostrata ad ascoltarti , fu per chiederli un tremendo 
conto , per trapassarli il cuore con questo ferro 

traendo un pugnalo dal seno. 

caldo del mio dolore , e de’ giuramenti di vendetta? 

BORGIA. 

alquanto atterrito dando un passo indietro : 

Irene!... 

IRENE. 

Non impallidire ! — Ecco i grandi die si elevano 
colla violenza, ed il terrore se sono circondali da cento 
adulatori, da mille sicari , da stuoli d’ armali , preda- 
tori , assassini ; ecco i nascenti principi di questa no- 
stra Italia; ecco, Cesare Borgia ! Non tremare, no ; poi- 
ché il braccio d’ Irene non potrebbe ferirli senza ri- 
volgere contro di Lei il secondo colpo: non sapendo so- 
pravvivere ad un omicidio, nonostante che sia creduto 
ncccssario;non sopravviverebbe; perchè i tuoi manigoldi 
la immolerebbero al tuo muto , e lordo cenere : mentre 
ella brama 1’ esistenza per consacrarla a ciò , che non 
può conseguire senza il tuo mezzo. . . . 

BORGIA, accostandosele 

Dunque saremo d’ accordo? 

IRENE. 

Lo giuro. — La vendetta, che pronunziai innanzi a 
Dio, la ritraggo. — Mira. 

gitta via il pugnale. 

Parla. 
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BORGIA. 

Ta domini la Principessa Carlolfa , fn devi insinuar- 
mi nel suo cuore ; affinché non si nicglii a divenir mia 
sposa. 

IRENE. 

Ed io, mentre credeva che il mio esacerbalo cuore non 
potesse più nulrire amore , son divenuta cieca , folle 
per Chi non potrò possedere , se tu non possederai 
prima Carlotta. 

BORGIA. 

Son sicuro del tuo impegno, 

IRENE. 

Ed io dubito del tuo! — Pensa che sei uso a tradirmi, 
che mi hai fatta disperata, che mi togliesti ai congiunti, 
a Dio medesimo, cui volea consacrarmi, che imposses- 
sandoti del mio cuore , acciecando la mia mente, con 
mille promesse, con mille giuramenti, mi strascinasti al- 
la colpa, siccome il demone la prima donna alla umana 
perdizione 

BORGIA. 

Irono , non rimproverarmi d’un affetto sventurato, 
che non le cure di stato , non le prosperità , o le av- 
versità delle guerre han potuto del tutto farmi dimen- 
ticare. Non chiamarmi ingannatore , non attribuirmi 

S uei mancamenti, che le mutazioni politiche, le ragioni 
i stato , le minaccie di Alessandro mi obbligarono a 
commettere , non lasciandomi manifestare al mondo , 
siccome avea giurato al Cielo, che io divenir doveva il 
tuo legittimo sposo , quale era stato Giovanni.., 

IRENE. 

Giovanni?— M’ascolta. — Capitano Generale delle 
armi venete dovea portar guerra al Turco. — lo sua 
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Moglie, di nobile stirpe napolitana mi recava a riab- 
bracciarlo pria clic movesse ad incontrare i rischi del- 
la vittoria. — Passai per la Romagna, tu mi vedesti, e 
formasti un reo disegno. — Aspettasti il mio ritorno: una 
banda di tuoi sicari sorprendendo quelli del mio se- 
guilo li uccisero , e mi recarono prigioniera nel Ca- 
stel Sant’Angelo. — Dopo circa due mesi micomparisti 
innanzi riccamente vestito, come in un giorno di noz- 
ze, o di trionfo, — Sul tuo volto traspariva la tempesta, 
che si passava nel tuo cuore. — Eri umile, ardilo, sup- 
plichevole, impetuoso, empio! -“Con mentite prove alla 
mano mi facesti credere clic mio Marito era caduto in 
battaglia , e che io stava là rinchiusa ; perchè Moglie 
d’un partigiano veneto, che tu potevi salvare me, c l re- 
sto della mia famiglia dalle rovine, che ci sovrastava- 
no. Con le lagrime agli occhi giurasti che mi amavi, 

e che saresti divenuto mio Sposo.— Occulta* vaganlcdi 
paese in paese, ti seguii, e quando, a rendere più salda 
la nostra unione, nacque un nuovo pegno , che per pu- 
nirci tosto ne rapì il Cielo , tu mi abbandonasti . . 

BORGIA. 

Mi divise da te la guerra piombata sulle terre ove 
dimoravamo, il comando dellearmi, che mi chiamò in 
Campo, ci divise l’ avversa sorte, che ci avea uniti per 
poco onde dividerci per sempre. 

IRENE. 

Ci diviso la tua indole pronta a pervertire. — Trema, 
Cesare Borgia, trema non deli’ ira d’una donna, ma del 
castigo del Ciclo !... 

BORGIA. 

Uno spirito maligno ti domina contro di me —Co- 
me dimenticasti l’ amor mio , i miei benelizj . . . 

IRENE. 

I tuoi benelizj! . . —Scellerato, inorridisci! Sciolta 
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(lai tuoi legami , restituita nuovamente al consorzio do- 
gli uomini , seppi che fu sognala da le la morte di mio 
Marito. — Egli, venendo a notizia del tuo atto arbitra- 
rio, ricorse alla Signoria di Venezia, agli Ambasciato- 
ri delle Potenze d’Europa , ch’orano in lloma,allostes- 
so Alessandro. — Egli gridava « Hanno macchiato il mio 
onore , la parte più viva dell’anima mia; m’hanno in- 
volata la mia donna, il più prezioso tesoro, che io m’a- 
vessi. — L’autore di rpiesto attentalo è Valentino. — 
Egli merita un altro genere di pena , c di morte » ; e 
poiché tulli erano sordi ai suoi reclami , correva egli 
stesso in traccia di le per vendicare l’onta sua, e quel- 
la di molli .altri, per liberare l’Italia da un mostro am- 
bizioso, che la rendeva fiume di sangue, e mucchio di 
pietre. — Cadde ne’tuoi artigli , e non contento tu dei 
martiri, che gli facesti soffrire, nell’istesso carcere 
dove avevi tenuta sepolta l’infelice sua Moglie, lo face- 
sti ingojare dal Tevere, siccome tanti altri, chesacrili- 
casli alle tueabbominevoli passioni. — Edio rinunziai di 
vendicar lasua morte, e (juesla misera mia vita peggio- 
re della morte; rinunziai di estinguere nel tuo sangue 
l’ ultrice rabbia , che ni’ investe, come tu sei imposses- 
sato da Satana ; rinunziai di strapparli il cuore , per 
gittarlo nel fango, del pari che l’anima tua sarà subis- 
sata nell’inferno daU'elcrna giustizia? .. — Ah stolta!.. 
Ed oprerò il mio braccio in tuo vantaggio? E per qual 
forza? — Per forza d’ una più ardente passione, che 
mi predomina, che non so vincere, che... Ah, me stol- 
ta , me infelice , maledetta! 

si ode un lontano colpo di cannone 

SCENA V. 

CAJAZZA , e detti . 

CAJAZZA. 

Signore, il nemico spaventato dallo, indugio del suo 
Messo chiede contezza di lui. 
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BORGIA. 

Clic rientri. 

GUAZZA via. 

Donna sci paga? — Ilai altre accuso a farmi, altre 
ingiurie , altre imprecazioni? La mia tolleranza ti mo- 
stri la mia antica affezione. Trema se verrai menonel- 
l’ incarico, che assumi. — Allora lutti gli abusi, tutte 
le crudeltà, tutto il mio sdegno proverai. 

SCENA YI. 

CAJAZZA , ALEMANNO , e detti. 

BORGIA. 

Alemanno , mi conferma il tuo giuramento; Fede- 
rico ascolta i tuoi consigli , ed io apprezzo i tuoi ser- 
vigi. 

ALEMANNO. 

Sulla mia vita 

BORGIA. 

Or basti — Guai a chi mi tradisce! 

ALEMANNO. 

Da Borgia si attendono così i castighi, che le ricom- 
pense. 

IRENE. 

E l’osservanza della sua fede, come quella delle pro- 
messe fattegli! 

BORGIA prendendo per mano ALEMANNO : 

Il Ducato di Taranto, ed una Piazza-forte dclRegno! 
prendendo per mano IRENE : 

Carlotta! ... 

Restando in severo atteggiamento : mentre Irene , cd Ale- 
manno facendogli inchini partono. 
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ATTO SECONDO 


Reggia di Federico, 


SCENA I. 


FEDERICO , e CARLOTTA solamente seduti, — Al fianco del- 
l’uno COLONNA, a quello dell’allra IRENE - ALEMANNO 
incontro a tutti. 


FEDERICO. 

Alemanno, più della mano di mia figlia desidera Bor- 
gia, il Ducato di Taranto, ed una Piazza-forte del Re- 
gno, e più di questi il mio Regno medesimo. 

ALEMANNO. 

Sire, se uditolo avessi, convinto ti saresti che questa 
volta in lui tace l’ ambizione, e parla la più verace sti- 
ma per la Principessa , della quale rammentando lo 
grazie, e'1 regio splendore, in cui le comparve il dì, in 
che ti recò la investitura, e pervenendogli sempre più 
la fama delle virtù di lei , la crede indispensabile alla 
sua felicità , ed alla sua grandezza. 

CARLOTTA. 

Federico, ove ragion di stalo noi chiegga, ove non 
lo imponga il Padre, da’ cui cenni dipenderà sempre 
Carlotta, io non so , non posso che abborrire un nomo, 
che brama farsi scudo della figlia per rovesciare il Re, 
un assassino , che m’ offre la sua mano macchiata del 
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sangne d’nn mio azionato , trn mostro , eh e il terrore, 
lo scandalo dell'Italia , il carnefice de’ suoi principi , e 
do* suoi popolil 

IRENE. 

Mia figlia ; che tal posso chiamarti, presta fede ai 
giudizi de' pochi, e non correr dietroai delti del volgo, 
uso ad abborrire chi siede in allo, ed a biasimare sem- 
pre i più fortunali, come fa de Borgia, per la loro na- 
scente grandezza. 

ALEMANNO. 

Cosare, è stato chiesto dalle più cospicue principesse 
d’Italia. L’islcsso Itegli Francia bramerebbe dargli una 
sua figlia. 

FEDERICO. 

Ecco quello, che mi fa mollo temere. Carlo Ottavo, 
co’ legami del sangue, render vorrebbe comuni i suoi 
interessi coi Borgia per conseguire col ior mezzo le mi- 
re , che tiene sopra questo Reame. 

ALEMANNO. 


Dunque, profitta dell’ occasione, che Cesare stesso ti 
pone innanzi , e per tal modo devierai le mire di Carlo 
Ottavo 

COLONNA. 


Contro di quelle si opporrebbe il Re di Spagna per 
guarentire l’altro sue mal fondate pretese. — Ciò lo 
dimostrano le dichiarazioni fatteci in principio del- 
la guerra, e gli armamenti, che di soppiatto vuoisi stia 
praticando per mettere in salvo i suoi sognati diritti; ed 
ancorché ciò non fosse, e Federico, colle sole sue for- 
ze sostener dovesse quelle di Valentino, e de’suoi Con- 
federati, necessario sarebbe ch’il facesse a costo di soc- 
combere, anziché venir meno nel suo primo rifiuto , e 
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di vedere il sno sangue immischiarsi conrf nello di Cesa- 
re Borgia.— -Non credere che io non consigliassi la pa- 
ce ove stimassi perigliosa la guerra. So il nemico fos- 
se stalo in grado di attaccarci fatto l’avrebbe — Egli ha 
gente dissobbcdienle, e mercenaria; noi invincibili mu- 
ra , e schiere amanti di Federico, sdegnate contro i 
suoi nemici, ed animate da una giusta causa ; oltreché 
il prode Rinuccio , inviato nelle provincia a levar sol- 
datesche, ieri, pria del tramonto, fu visto lungi con al- 
tre navi giacersi nel Golfo di Napoli. — Se il vento del- 
la scorsa notte gli è stato propizio sarà approdato in 
quella spiaggia , ed ora in cammino per questa volta. 

CARLOTTA 
vedendo venire Rinuccio : 

Che veggo 1 . . . — Si! . . . — Egli giunge!- . , , 


SCENA li. 

RINUCCIO , seguito , c delti. , 
Ed è a piedi del suo He, . . 

COLONNA.. 

Rinuccio !' 

FEDERICO': 
abbracciando Rinuccio: 

Mio figlio! 

CARLOTTA 
tra se : 

Oh ! gioja ! 

ALEMANNO sottovoce ad Irene : 
Inopportuno arrivo! 
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IRENE con tocc bassa ad Alemanno : 
Sarà vano ; ... t’ accerta. 

FEDERICO. 

Quanto giungi bramato ! 

RINICCIO. 

Ma non come io sperava ! 

FEDERICO 

Perchè ? 


RINUCCIQ 


Gli abitatori delle provincia sono diversi da quelli 
che credevamo. Non per mal talento de’ Governatori , 
ma per sola loro impotenza , ogni pubblico provvedi-» 
mento, ogni atto di giustizia è calpestato. Non solo i 
nobili, ma i privati gentiIuomini,affacciando stolte pre- 
tensioni, tolgono dalle mani della legge i delinquenti , 
e pieni di delitti, loro danno asilo nei propri palagi.— 
Se la pubblica forza vuole riprenderli , lor vengono 
contrastali da sgherri , che per parte de’ loro padroni 
esercitano i più grandi arbitrj su i Popolani, in guisa 
che si niega la mercede agli operaj , si estorquono tri-» 
buli dagli agricoltori , e da ogni altra classe.— Quei , 
che scagnano, e fanno resistenza sono bastonati, impri- 
gionati , ed a mille tormenti soggetti, 

FEDERICO. 

Povera miagente! E chi sonoi tuoi oppressori? Gli 
stessi tuoi concittadini, quelli che divennero potenti co* 
sudori tuoi ! — Scellerati , cosi rispondete alla fidanza 
del vostro Re? — Così mantenete le vostre promesse? 
— T interessate così della mia sventura, delia pubblica 
calamità? » 

IUNICCIO. 


Funesta calamità , di che pur troppo sono inferociti 
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ì tuoi popoli!— La povertà cagionata dai contributi del- 
le scorse guerre, i danni sofferti, dove per mali, dovo 
per tremuoti , dove per depredazioni dei Barbareschi, 
infine uno spirito di diffidenza , e di d issobbedienza , 
rendono quasi tutti sordi alle tue inchieste. — Ti moga- 
no danari, prò vigioni, e qualunque mezzo per la guer- 
ra.— Chi s invola, chi si rende inadatto alfe armi per 
non imbrandirle in difesa della patria ; talché fui co- 
stretto assoldare gli stessi malfattori , traendoli dallo 
carceri, e mille altri, che per ingordigia di lucro vernie- 
ro a prezzolare il loro servigio. 

COLONNA. 


Qual cangiamento! 


RINUCCIO. 

Il crederesti ? — A recare il massimo scompiglio è 
comparso nella Calabria il Gran Capitano , e da parto 
del Ro Cattolico ha fatto conoscere che essendosi accerta- 
to che un armata Francese comandata da Obbegnì si 
avanzava per unirsi a quella di Borgia, è stato costret- 
to inviare sul tuo territorio un considerevole esercito 
per invigilare sui movimenti di quello. 

FEDERICO. 

Un tremendo mistero qui si nascondo .... — tulli 
8* uniscono contro di me , . . 

pensoso 

Lasciatemi , solo con Fabrizio. 

ALEMANNO 

sottovoce ad Irene nel partire: 

( La sorte seconda il nostro disegno. ) 
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IRENE 

sottovoce ad Alemanno : 

( Ora dò principio all’ opra ) 

S’ accosta a Rimicelo , e con voce Lassa : 
Tosto recati nel regio Parco ! 

via con Alemanno. 
RINICCIO 
tra se: 

( Che sarà mai ! ) 

via. 

SCENA III. 


FEDERICO, e COLONNA. 

Colonna, io ho un tristo presentimento ! ^ Bisogna 
prevenire un colpo di stalo, che senza dubbio , tentano 
farmi. — Col pretesto del He di Francia, Ferdinando di 
Spagna s’ insinua nel mio Regno per farmi la guerra. . 

COLONNA. 

E col pretesto del Re di Spagna, Carlo di Francia fa- 
rà lo stesso per dividersi insieme i tuoi stati , siccome 
fu loro antico disegno. 

FEDERICO. 

Pria, dunque, che i Francesi vengano ai medesimi 
alti degli Spagnuoli bisogna adescarli. 

COLONNA. 

E come ? 
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FEDERICO. 

Giova che mi dichiari loro tributario, siccome pre- 
tendevano. — Crederanno, cosi , evitare 1’ evento della 
guerra , le contese , che potrebbero insorgere fra essi , 
ed i loro Confederati , ed il biasimo in cui cadrebbero 
facendomi una ingiusta guerra. 

COLONNA. 

E con ciò? 

FEDERICO. 

Cercherebbero separarsi dalla lega , o prcnderelr- 
bero tempo per conseguirlo. — LT indugio mi dareb- 
be destro a maneggiarmi con 1’ Austria, e convenir- 
mi con altri Stali ; cose che finora trascurai ; perchè 
credeva non averne d’uopo. — La scissura de’ miei ne- 
mici li indebolisce, e li scompiglia: mentre li affronte- 
rò con maggiori forze , e con minor dubbio. 

COLONNA. 

Ma le trattative, che Bernardo ha per te cominciato 
colla Corte di Francia ? 

FEDERICO. 

Sarau le sole alle quali mi atterrò ; perchè legit ti- 
mo, e giuste. — Ogni altra c necessario stratagemma; 
ed ancorché ceder dovessi alla avversità, ed esser di- 
pendente della Francia, ciò sarà sempre minor danno 
di quello di vedermi spogliato del trono, e di mirare 
il mio Popolo straziato da tanti contrari pretcnsori . 

COLONNA. 

E chi prescegli all’ uopo? 

FEDERICO. 

Lo saprai.— Vieni. 

partono. 
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SCENA IV. 

Regio parco 

RINUCCIO : 

introducendo cautamente ANDOLFO , mal 
fermo, ed in miseri arnesi vestito : 

Qui potrai inosservalo, brevemente parlarmi. 

ANDOLFO. 

. Ti sovvieni, ove m’ hai visto la prima volta ? 

RINUCCIO. 

Nelle Puglie , e sci . . . 

ANDOLFO. 

Uno di coloro, che traesti da quelle prigioni, e che 
negli impicci dell’ armamento ricusasti di ascoltare. 
Non credere che io sia importuno, innetto , come suol 
esser la canizie. Saprai cosa, che altra non può piu 
interessarti. 

RINUCCIO. 

Parla. 

ANDOLFO. 

Io custodiva il Castello di un Feudatario di Barlet- 
ta , il quale avendo preso parte nella congiura de’Ba- 
roni fu costretto sottrarsi dalle persecuzioni d’Alfonso, 
che gli confiscò i suoi beni. — Un Principe dell’ alla 
Italia col suo corteggio venne a soggiornare nel Castel- 
lo baronale, e dopo non lunga dimora ne dispar ve, la- 
sciando pochi armigeri in custodia d’un bambino da 
non guari nato. Questi era privo de'materni soccorsi > 
Lamia consorte lo tolse a suecure.— Nel mezzo d’nna 
notte un uomo all’uscio di mia casa m’ingiunse d’a- 
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prire. —Riconobbi esser la voce del capo di quegli ar- 
migeri , il quale in compagnia di due persone celate 
da visiere , chiedendomi del bambino corse alla culla, 
e sollevando l’esecrato ferro 

RINUCCIO. 

L’uccise ? 

AÌXDOLFO. 

Dopo di un mese mi riusci di assicurargli la vita. — • 
Cresceva sotto il titolo di mio figlio, ed aveva circa un 
lustro, quando un Cavaliere di ventura nominato Rug- 
giero Squillacc , venne a darmi chiarissimo prove di 
conoscer l'accaduto. — Per tua salvezza, c per quella 
del creduto tuo figlio , mi disse, un giorno, tutto tre- 
mante , bisogna sottrarlo a nuove insidie, che gli si 
tendono ; bisogna inviarlo in altro paese; e sotto è più 
sacri giuramenti assunse il carico di recarlo a Venezia, 
ove crebbe sotto mentilo nome, e giunto nell’età adulta 
B’ad fisse alle armi, percorrendo luminosa carriera. 

RINUCCIO. 

E poscia? 

Andolfo. 

Quel cavaliere, ricomparve in Barletta, ed io gli rac- 
contai che, durante la sua assenza, un misterioso perso- 
naggio era venuto a chiedermi del fanciullo, e chcionon 
avendo potuto negarlo, dissi ch’era un mio nipote tolto 
da suo padre in Barbaria , ove questo da schiavo di- 
venuto libero, erasi stabilito colla sua famiglia. — A tal 
nuova, Ruggiero impallidì , e rispose , presto , o tardi 
pagheremo il fio della nostra bella opera. — Ecco, un 
giorno , mi fece chiamare in sua casa, — Lo rinvenni 
tra i più crudi spasimi di morte. — Mi disse, io cado 
vittima di colui del quale mi parlasti — Sappi che iosono 
uno dei due mascherati della notte di sangue, ed egli 
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1’ altro. — Sta vendendo questo Regno , ma per sua 
mala sorte il fanciullo, che dovea svenare, è il più pro- 
de capitano di Federico , e si chiama Rinuccio. 

RINUCCIO. 

Che parli ? 

ANDOLFO. 

Prova ne sieno due cicatrici, che tieni sul lato destro 
del petto ! 

RINUCCIO. 

Ah ! si , tu fosti il mio liberatore , il mio secondo 
padre ! — Ali ! credea essere più deserto sulla terra! 

ANDOLFO, 


Lascia che io baci quella mano , che difende la mia 
patria. 


RINUCCIO 


in atto di volerlo stringere al seno: 

M’abbraccia ... io tutto in tuo favore saro. .. ma; 
perchè non prima rivelasti l’accaduto ? 

ANDOLFO. 


Perchè dopo la morte di Squillace , io, e la mia con- 
sorte, senza veder la mano, cne ci percuoteva, fummo 
rinchiusi nel fondo della torre, dalla quale ci traesti , 
ove eravamo privi affatto di umana comunicazione. 

RINUCCIO. 

Yien gente! — Dall’erta vigila se alcun s’appres- 
sa , e men tieni avvisato. 

Andolfo parte. 
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SCENA V. 


RINUCCIO , ed IRENE. 


IRENE. 


Hai saputa la dimanda di Borgia ? 

RINUCCIO. 

Carlotta che ne dice ? 

irene; 

Tu che ne pensi ? 

RINUCCIO. 

Può un amator consigliarsi ? 

IRENE. 

Ami la sorte di Federico ? 

RINUCCIO. 

Più che la mia. 

IRENE. 


Dunque, rinunzia a Carlotta. 


Che dici ? 


RINUCCIO. 

IRENE. 


Ciò, che chiede il tuo dovere, la tua virtù ; quella 
virtù, che riscaldò sempre il nobile cuore, che si asconde 
sotto quella corazza, che traspare nel tuo volto , nelle 
tue gesta , ne’ tuoi accenti di vittoria ; quella maschia 
virtù, che incanta tutti quei, che li veggono, e ti cono- 
scono.... 

RINUCCn. 

I tuoi detti , Irene , hanno su di me tal forza , che più 
Don potrebbero aver quelli d’una madre. 
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IRENE, 

Non basta. 

Dopo marcata pausa : 

Rinuccio , han potuto rimanerti inosservate tutte le 
emozioni, che per te provai sin dalia prima volta, che 
ti vidi , tutto l’ardente affetto , che m'ispirarono le tue 
maniere, e la tua persona ? — Sappi, se noi sospettasti 
finora, che io ti amo cosi, che donna più non può sulla 
terra.— Por contrastare lamiapassione invan cerco ram- 
menlarmi dell’amore del mio estinto sposo , di quello 
d’un mio perduto fidanzato, e d’un figlio , che ancor pian- 
go; l’amore, che per te sento supera quello d’ognu- 
no, di tutti insieme. — Io sono felice se immagino di 
possederli un giorno, di meritare la tua tenerezza, di 
sentire a battere il tuo cuore, come il mio. — Vorrei 
possedere le più seducenti attrattive, le più incantevoli 
doti, le più grandi virtù, la più illustre rinomanza per 
sedurti , per incatenarti al mio fianco, e renderti mio 
soltanto. — E se suppongo che tu fossi d’altra (nou di 
Carlotta; poiché è impossibile che tu lo sii) ne provo 
cosi fiero tormento, ed abbandono, che sembrami essere 
nell’agoniadi morte. — Sarei allora capace dei più gran- 
di delitti, sarei.. Ah ! che rifugge il pensiero ! — Ri- 
nuccio , io sono folle , sono perduta per te ; dimmi 
che m’ami ! 

RINUCCI \ 

Ah ! crudo stalo ! 

IRENE. 

Rispondi , dimmi che m* ami ! 

RINUCCIO. 7^, 

Non posso nasconderti la magia, che tu hai su di 
me , l’interesse, che per te sento, la brama di non stac- 
carmi mai da te , di deporre nel tuo seno tutti i miei 
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segreti , di renderti grande , felice , di far voli in tuo 
vantaggio. . , ma Carlotta , Carlotta. . , 

IRENE. 

Uopo è cederla alla pubblica salvezza, 

RINUCCIO. 

E impossibile. 

IRENE. 

Seco la forra Borgia collarini. 

RINUCCIO. 

Ed io gli torrò prima la vita. 

IRENE. 

Tel comanderà, Federico 

In atto di partire : 

RINUCCIO. 

Ove corri ? 

IRENE. 

A svelare l’arcano al Ite. 

RINUCCIO. 

T arresta. — .Crudele, sei sorda alla tenerezza , che 
nulri per Carlotta? — Dissipa ad un tratto le dolci lusin- 
ghe, eh ella in te fondava , le mie speranze. — No , 
ebe non ne sci capace. - — Un segreto presentimento 
mi dice che tu non puoi renderci infelici, che tu ci as- 
sisterai, che benedirai gli impegni presi per la nostra 
unione ; poiché ti ameremo più teneramente delle no- 
stre madri delle quali siamo privi , che ... Sì , Irene , 
pensa che ti son caro , e che Carlotta le Sovrana, 
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SCENA \U 


IRENE , RINUCCIO, c CARLOTTA. 
IRENE 

vedendo venire Carlotta : 


Eccola. 

RINUCCIO 

prostrandosi a Carlotta nel suo giugnere : 

Principessa ! 

CARLOTTA. 

Come per me lutto cangiò in un giorno ? — Ri- 
nuccio stesso ben altra mi chiamò allora, in che lungi 
partì per ritornarne carico di novelli titoli alla ricono- 
scenza , ed all’affetto del suo Re 1 

RINUCCIO. 

Pur troppo; poiché tu fosti il solo pensiero, che ani- 
mò i miei delti , rese prodigiose le mie azioni , rin- 
vigorì il mio ardire nel compiere le paterne missioni! 
Oh, quante volte non invidiai que’monli, que’mari, che 
si dileguavano alla mia vista ; perchè li lasciava a te 
più vicini! — Ad ogni sole nascente io non pensava, che 
all’Autore dell’Universo , ed a Carlotta! — Carlotta era 
la prece della sera, la speranza della mia vita! — Ma 
sconsigliato ardire d’un animo giovanile! Non pensai, 
che la sovraumana creatura , oggetto de’ mici deliri , 
era una Principessa aragonese , l’augusta figlia di Fe- 
derico ! 

CARLOTTA. 

Era Carlotta, che t’amò sempre, e t’ama di così puro 
amore, che non può amare di più grande sulla terra. 
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V’ha chi merita più di te possedere un regio cuore? 
Regio cuore può amar di meglio, che la virtù? Questa 
non è la prima dopo Dio ? — Rispondi , nello scorso 
lustro, quando Federico, neanche osava immaginare di 
dover possedere un trono, e vivea privalo , quale ogni 
altro principe dello stato, non mirava egli nella corte 
di Napoli, risplender Rinuccio,eome l’astro, che irrag- 
giando gloriosa luce sull’augusto suo padre , gli riac- 
quistava il perduto Regno? — E mentre in campo era 
lo spavento del nemico, nella reggia non era l’amore 
del Re, la stima dei grandi , la speranza dei popoli ? 
Rispondi, non fu allora, che io appresi ad amarti ; ed. 
allora vantava forse, più fasti di te la casa di Federico? 
Egli stesso non ambiva la tua sorte ? 


RIMJCCIO. 

Si, lutti ambiranno lamia sorte; perchè sono amalo 
da te; amato non dall’ augusta figlia dei più illustri 
Re d’Europa, ma da un angelo di attrattive, e di vir- 
tù disceso sulla terra ; amalo da te, che io amo tan- 
to, che non so spiegarlo! Amo l’incanto del tuo aspet- 
to , del tuo volto , de’ tuoi sguardi , amo i tuoi det- 
ti , i tuoi modi , i tuoi pensieri , amo tutto , amo 
Carlotta ! Vederti , parlarti un istante . e poscia mille 
affanni, mille privazioni! — Possederti, dirli mia spo- 
sa, e tosto morire !... 

CARLOTTA. 

No , che l’Eterno a tanto prezzo non esaudisce i voti 
d’nna intemerata fedele— Egli, che dovunque si manife- 
sta sotto le sembianze dell’ amore proteggerà il nostro ! 
Se nacquero i nostri cuori per amarsi, egli saprà unirli; 
nulla osservasi indarno nel crealo! — Ah, che questa idea 
rianima sempre più la mia costanza! — Correrò a piedi 
del padre ... gli svelerò l’ardente mia passione, gli ri- 
peterò che Borgia, il solo nome di Borgia, mi riempie 
di terrore , ed ancorché fosse un altro Federico , pu- 
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re. . , — Deh, Irene , mi consiglia, m’assisti ! — Che 
pensi ? — Parla ! .. Deh ! .. 

IRENE 

titubante : 

Principessa! ... 

CARLOTTA. 

Il voglio! 

IRENE. 

Carlotta , io ti vidi nascere , ed intorno alla re* 
già culla, invocai su di te tutte le celesti benedizioni; 
come avrei fatto per un proprio figlio, ed alimentai così 
i tuoi primi vagiti. — Crescesti aliidataalle mie cure, 
che non da Cortigiana ti prodigai , ma da tenera ma- 
dre, e da qual madre! — lo non bramo, che la tua fe- 
licità, sia pure a costo della mia ! — Ecco il mistero 
dell’amore f 

guardando Uinuccio. 

Son certa cheFederico, desideralo stesso; perchè ti ama; 
perchè non stima, che il merito! L’Europa ne testimone ; 
perchè nella sua corte non primeggiano, che gli uomini 
generosi, e sapienti. — «Manon èil padre, che dee condur- 
re la figlia all’altare, è il Re, che dee stabilire lasorte di 
una Principessa suddita pel vantaggio de’suoi popoli — 
Non dico, che debba ad essi immolarla, qual nuova Ifi- 
genia ; ma se acconsentirà egli che non sii di talenti- 
no , ti permetterà che non isposi un possente Principe 
d’Austria, o d’Italia? ——Il suo reame e agitato dalle di- 
scordie suscitate dallo straniero , è indebolito da ogni 
sortedi penuria, in somma glièd’uopo consolidare il suo 
potere! — Ti è forza, dunque, cedere, evincere le stes- 
sa. — E lo potrai tu? — E potrò io consigliarti di rinun- 
ziare ad una così pura fiamma , all'affetto d’un uomo, 
nato per essere amato , per empire di se la mente, ed 
il cuore, anche d una donna, cne inacerbita dalle av- 
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Tersità della sorte , c dalle scelleratezze degli nomini 
si fosse fatta insensibile ai più teneri moli, pure a quelli, 
che le risvegliassero il pensiero d’ un marito , d’un fi* 
glio perdutici quest’uomo capace di scaldare d’amore 
il più impetrilo cuore d una donna; come il sole fa del 
gelo? — Questo essere di dolcezza vai più de’maggiori 
onori , delle più grandi ricchezze, del più assoluto po- 
tere, del più vasto regno della terra, vai più della vita, 
in questo mondo , ... Sì , Carlotta , Rinuccio, vai tut- 
to, ed io ti dissi che bramo la tua felicità a costo della 
mia ; questo è il mistero d’amore ! 

Accostandosi a Rinuccio : • 

Bramo anche la tua , ma trema se questo mistero si 
dispiega in un demone di gelosia , e di vendetta 1 

ANDOLFO 
comparendo sull’ erta : 

Alcun s’appressa! 

CARLOTTA. 

Fuggiamo! 

RINUCCIO. 

Ma pria , che m’imponi ? 

CARLOTTA. 

Io, ti sarò costante 1 

RINUCCIO. 

La mia felicità dipende dalla tua 1 

CARLOTTA. 

La nostra sorte da Dio 1 

Sparisce. 

t> 
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SCENA VII. 


ALEMANNO vieti condotto da ima Dama, la quale gli indica Tre- 
• ne, che sta per togliersi di vista : mentre Audolfo inosservato 
discende dal pendio. 


ALEMANNO 
agitato , e sotto voce : 

Irene! — Credeva irovarti sola ! 

ANDOLFO 

dalla parte opposta, sorpreso : 

Che veggio ! 

ALEMANNO ad Irene: 

Borgia, siringe l’ accordamento con Federico.— Ec- 
co, che ci scrive. 

Dandole una lettera. 

IRENE 

schiudela componendosi a leggerla. 

ANDOLFO 
attonito : 

E desso ! 
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ATTO TERZO 


Regio sale di Federico , <juali mettono sul Parco reale. 




SCENA I. 


ALEMANNO solo. 


In breve, Federico finirà di deliberare , io dovrò rc- 
ear lasna risposta a Borgia, ed Irene ancora non vie- 
ne — Quanti palpiti, quante compromissioni ! — Borgia, 
sei insaziabile! Divieni insopportabile anche ai tuoi sica- 
ri. — Molto prometti, e poco mantieni. — Spesso tronchi 
quel braccio, che ti ha servito, e trovi seguaci ! — Ma 
chi saranno, se non mostri peggiori di te ? — Ale- 
manno, tu sei più iniquo diBorgia! — Egli conseguisce 
i suoi desideri , tu speri , c resti deluso ! Egli acqui- 
sta nuove grandezze v e tu nuove maledizioni celesti. 
Pentimenti , giuramenti di abbandonarlo , ed una 
cieca ingordigia di seducenti offertemi spinge a secon- 
darlo— -Oh, incomprensibile mio cuore! Tu sei piùmal- 
vaggio, che avido, più avido, che ingrato, più ingrato, 
che debole ? — Che ti fece Federico ? Giammai alcun 
male ! — . E Borgia ? Giammai alcun bene ! Ma te ne 
farà, t’investirà dotiteli, che agogni — Si sa che, per lo 

E iù , non esistono grandezze senza frode , e sangue ! 
!n uomo, oggi si condanna, domani si loda! — Certi moti 
oggi, ci sembrano rimorsi, e ci fanno piangere, domani t 
pregiudizi , e ci fanno ridere.,.. 
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SCENA II. 


MENE , e dotto. 

ALEMANNO. 

A proposito sto parlando di piangere , e di ridere ; 
dimmi alla tua risposta esulterà Borgia ? 

IRENE. 

Fremerà di sdegno , o giurerà -vendicarsene. 
ALEMANNO. 

Ti nieghi , dunque , ai suoi desideri ? 

MENE. 

Che sieno maledetti dal Cielo ! 

ALEMANNO. 

Sai tu chi sia Borgia ? 

IRENE. 

Un demone, che invano ini lenta questa altra volta, 
ALEMANNO. 

Paventa gli eccossi del suo dispetto. 

IRENE. 

Ed egli quelli del mio amore! — Uomo iniquo, che ti 
pasci di conlische , di rapino , c di sangue , che face- 
sti gittar nel Tevere il tuo germano, il principe Aslor 
col suo nipote, por jmpo&essarti de’ loro beni, che con 
la perlida tua sorella , e gli altri di tua incestuosa-fa- 
miglia facesti assassinare Petrucoi, Signoro di Siena, 
Alfonso d’Aragona, tuo cognato, ucciso a colpi d’ala- 
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barde sullescalc del Vaticano, c’1 Duca Gravina, stran- 
golato in sonno dai tuoi sgherri, e Ventilozzo, avvele- 
nato per tuo comando in una festa ... ed io dovca per 
compiacerti dar la morte a chi amo, e cosi ardentemente 
amo, che non ricusai infrangere i più sacri giuramenti, 
di vendicarmi di te, ed imperterrita mirai il tuo volto 
lordo ancora del sangue del mio consorte , c chi sa di 

a ual'altro ?... — Vile , non ti bastò quest’eccesso 
i mia debolezza , non ti bastò la promessa , che ti 
feci d’indurre, Carlotta, ad amarti?— Si, ora il com- 
prendo, non è la sua destra, che brami, è il Regno di 
Federico. — 11 ritorno di Rinuccio, è d’ostacolo ai tuoi 
disegni.— Tu lo vuoi spento, e ’i vuoi di mia mano, 
per non comprometterti... 

ALEMANNO. 

• Alla tua passione, ecco come risponde il mio sonno. 
Borgia, non teme Rinuccio, nè la pugna. Vincendo per- 
derà te , e Rinuccio; perdendo tu perderai eziandio Ri- 
nuccio; perchè sposerà Carlotta.— Sotto i propri occhi 
lo vedrai tra le braccia della sua sposa. — Fuggirai dal- 
la corte, la distanza, rimmaginazione ingrandiranno i 
tuoi tormenti. Gli starai presso , non potrai simulare 
la tua passione, tradirai te stessa , e diverrai abbomi- 
ncvole alla tua Signora, che mentre ti rispettava da fi- 
glia t’abborrirà da rivale. — Guai, quando l’odio è tra 
quelli, che hanno maggiori vincoli per stimarsi, ed amar- 
si! — Rinuccio islesso, per sua pace, per gratitudine, ed 
amore verso Carlotta t’allontanerà dalla sua presenza. — 
Qual castigo , qual disprezzo per un anima mnainmo- 
rata , quale... 

IRENE. 

Taci , non incrudelire il doloro del combattuto mio 
stato ! 

ALEMANNO. 

Dunque, per rendere lapaco a tc medesima, a Fodo- 
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rico , cd a Borgia ò mestieri , senza trovar più ostaco- 
li, che tu esegua il suo proposto. 

Cavando un astuccio d’ oro , che contiene del veleno: 

Con questo mezzo, ch’egli li confida, toglierai al Re- 
gno un llagello , a lui un rivale. . . , 

IRENE. 

Ed a te un'arma da immolargli chi sa quante altro 
innocenti vittime. 

Strappandogli l’astuccio da mano per gittarlo 
con tutta la forza al suolo. 

ALEMANNO 
trattenendole il braccio 

Che fai ! Miseri noi , se s’ infrangesse l’ astuccio , e 
ne uscisse un atomo delle .infinitesime parli della polve- 
re, eh’ esso contiene. — E tanta la possanza di questo 
veleno , che trasudava dallo pareti a uno dei palagi di 
Borgia, sotto le cui cavo era il laboratorio, ove prepara- 
yasi ; ed in quella città n’ebbero prove cosi certe , che 
gli atterrili abitanti non oltrepassavano alcuni liwitij 
per non incontrare un’aria mortifera. 


SCENA III. 

COLONNA, e detti. 

COLONNA. 

Federico, annuisce al ricevimento di Borgia, e por 
tuo mezzo gli giura buona fede , e l’ osservanza delle 
leggi delle genti. 

Via, 
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ALEMANNO 

dopo un momento di pausa : 

Udisti! — In breve compirò il messaggio. — Ricordati 
Farti ritrovare con Carlotta in queste salo, che mettono 
sul regio Parco — Che non concepisca ella il minimo 
sospetto — * Disponila in favore di Cesare; siccome pro- 
mettesti, e pensa elio un uomo debole può diventar for- 
te, un monte lago, il bianco nero, un angelo divenne 
demonio, e Cesare Borgia può farsi uomo dabbene 1 

IRENE. 

Ed un cnore virtuoso , un cuore malvagio ! 

Viano per parti opposte. 

SCENA IV. 

COLONNA , ed ANDOLFO. 

Il Re, desidera egli stesso interrogarti. — Dicesti, 
non aver altre prove , che la rivelazione del morente 
gentiluomo ? 

ANDOLFO. 

IV on altra. 

COLONNA. 

Sei sicuro di non esserti ingannalo nel riconoscere 
il preteso traditore ? 

ANDOLFO. 

Con la sola differenza, che la prima volta, cheil vidi 
sembrommi leggere nel suo volto l’espressione d’un si- 
cario , e la condanna di morte. — Ora tenea espressa 
sulla fronte l’istessa condanna, ma il suo aspetto avea 
preso l’altitudine di quello d’ un uomo di Stalo. 


% 
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COLONNA. 

Il Ro slesso, ora li domanderà sciti sapessi ravvisar- 
lo ira i suoi cortigiani. — Guai se i falli deferiranno 
dalle assertive. 

ANDOLFO. 

Risponda la mia lesta. 

Viano. 

SCENA V. 

CARLOTTA, cd IRENE. 

IRENE. 

Unisci , Carlolla , alla cornane gioja anche la tua.- 
Capua intera esulta per la prolungazione della conchiu- 
sa tregua , ed i suoi Tempii echeggiano d’inni di gra- 
zie. — -Citta uno sguardo sulle circostanti pianure — Vedi 
come ne’ campi discendono a sollevarsi gli affannati cit- 
tadini? Le madri, e le donzelle ancora tremanti seguono 
i loro consorti , i loro padri , ed i fratelli ! — Le stesso 
mura della città sembrano svestite degli apparati di 
guerra! — Le milizie riposano, e luciccano men spesse 
sulle torri Tarmi delle vigili scolte ! — Oh, mira colà! Al 
piè de’ bastioni gente del campo nemico si salutano con 
Capuani di sopra, si parlano, e quasi vorrebbero ab- 
bracciarsi ; saranno degli amici , de' congiunti. — Oh , 
vista, sembrano presaghi della futura pace! — Carlotta, 
tu vorrai lor defraudare onesta speranza ? Non vorrai 
far perpetuare sul loro volto la gioia, e la calma ? Ah , 
tu non conosci quanto potresti esser felice ! 

CARLOTTA, 

Felice con Borgia? — Io Fabborro, abborro nn uomo 
al cui nome inorridisce l’Italia, abborro un mostro d’ini- 
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quilà , che mirò sempre ad impossessarsi del vacillante 
trono di mio padre, che spogliò, finora, quasi tutti i 
principi italiani , e che alle sue infernali passioni sa- 
crificherebbe il proprio sangue , il padre , la consorte» 
ed i figli stessi ! 

IRENE. 

Carlotta , sei troppo giovine per giudicar dell’indold 
d’un uomo. — Sisànno i veri molivi del suo procedimen- 
to, e se non reprime altrui per non esserlo egli stesso? 

Sono arcani le cose di Stato! — Si sparge sangue 
per risparmiarne. — Rispondi, laprima volta, che com- 
parve CeSàre, nella corte di tuo padre, coperto di veste 
sacerdotale , non dava a sperare i più grandi vanlaggi 
per la Cristianità? — Ti vide,edépose la porpora; li chiose 
in isposa, e Federico a lui nego Ili. — Rispondi, non si 
dice che ciò lo esacerbò talmente, che lo perverti d’in- 
dole, e d’inclinazione? — Questa guerra e prova della 
sua vendetta , e la nuova inchiesta dimostra che senza 
di te non saprebbe vivere — Carlotta , se tale uomo 
possedendoti non pensasse, che a compiacerti, che ad 
essere amato dàlie sue genti, e da tulli 1 popoli; per far 
cadere su di le, a soprai tuoifigli tanto amore, allora» 
siffatto uomo , nemico di tuo padre , mostro d’ ambi- 
zione , non si convertirebbe in un angelo di bene an j 
che in favore di questo Regno ? . . . . 

CARLOTTA. 

t)eh , non indebolire la mia costanza, considtìfa il 
mio affetto ... i miei giuramenti! .... 

IRENE. 

Il primo giuramento d’una principessa è quello di 
consacrarsi al bene del suo paese, e della corona sotto 
cui nacque. — Tu non sai lo splendore.ela possanzadel- 
la casa Borgia — Tu non sai i privilegi, che Alessandro 
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ha loro concessi . — Ho veduto io prostrarsi ad una figlino* 
la di cotesla famiglia i più grandi rappresentanti delle 
nazioni europee, celebrarsi feste non mai vedute al mon- 
do, e risplender Roma; come in un giorno di vittoria, 
e proclamarsi indulti, in somma farsi quanto poteva es- 
servi di maggior fasto sulla terra. — Che non vedrei per 
te, comparendo tu fra quei principi ; come un sole di 
regio splendore, un sole di beltà, e di virtù? — Il tuo no- 
me suonerebbe di bocca in bocca , sarebbe benedetto 
da tutta la Cristianità.— Nuovi desideri di alte impre- 
se nascerebbero ne’ cuori de’ Cristiani. — • I più lontani 
popoli , i più schivi capitani verrebbero a gara ad im- 
brandire le loro armi sotto gli auspici di Cesare, e di 
Carlotta — IMille altre lance, mille altre bandiere sven- 
tolerebbero controgrinfedeli.— - E poiché i popolipren- 
dono l’impronta del secolo, e questo quella de’sovrani 
più illustri, ed amati, i nostri prodi, i nostri guerrieri 
con più santo scopo conseguirebbero le loro vittorie; e 
tu ne saresti la cagione , tu .... 

CARLOTTA. 

Qual contrasto m’infondi nell’anima! — Come sono < 
infelice! — Un primo sentimento d’amore, di felicità, d’i- 
nalterabile fede, una estasi mi fè consacrare il cuore a 
Rinuccio ; e mille volle tornerei a farlo! — 0 barbare 
ragioni, che regolar dovete i miei regi affetti! — «Più 
voglio dirne al padre , più mi spaventa l’idea del suo 
risentimento! Se taccio, parmi ascoltar la disperazione 
dell’amato bene; se parlo, i minaccevoli delti del genitore, 
e le disapprovazioni del popolo ! — Io son Principessa; 
Cesare e un principe, scellerato è vero , ma è umana 
creatura ! — Il cielo si dischiude anche agli uomini 
pentiti . . . Irene , cos’è mai il cuore d’ una donna , e 
specialmente nella mia età, ove confusamente parlano 
ad un tempo l’ amore, i bisogni, la ragione, il timore! 
— Ah, Irene, bramerei sposar Rinuccio senza esser fi- 
glia ingrata ; bramerei sposare Borgia , senza essere 
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spergiura , in somma bramo una vita , che se non è 
felice , non sia agitala da rimorsi . 

IRENE. 

Che ascolto ? 

Si fa in mezzo al terrazzo, e ritornando : 

Carlotta, ora sperimenterò la tua virtù, vedrò palesarsi 
i decreti del Cielo sulla tua sorte. — Preparali ad una 
grande emozione. — Principessa d’ Aragona , prepa- 
rati al tuo primo trionfo, a vedere a tuoi piedi, Cesare 
Borgia. 

Presentandolo a Carlotta. 


SCENA VI. 

BORGIA, ALEMANNO, c detti. 

ALEMANNO 
sottovoce a Borgia : 

fa a nostro modo — Principessa, non smarrirli; 
poiché Cesare, dee abboccarsi col i e. 

BORGIA 

alquanto chinato, quasi in atto di rispetto; per baciarle 
la mano, che non osa toccar»: 

Sei contenta di mirare così a te sommesso , Cesare 
Borgia , che ha veduto a se dinanzi prostrati i più po- 
tenti d Italia, che ha anteposto il lustro, le dovizie delle 
più leggiadre figlie dei primi sovrani d’Europa, le qua- 
li chiesero la sua mano , alla speranza di potere egli 
ottenere, un giorno, quella di Carlotta ? 
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CARLOTTA. 

Signor , è d’uopo clic Federico, sia avvisato del tao 
arrivo 

Per parlirsi. 

BORGIA. 

No,CarlotIa,io ti confesso; come ad un santo; per- 
cliè tal sei per me, che bramai parlare a Federico, uni- 
camente sperando di rivederli un’altra volta prima del- 
Fimminente guerra, che per sempre l’ avrebbe vietalo , 
sperando d’ottenere il tuo amore.e con esso saldare la 
pace delle nostre genti.— -Parla, che senti, che pensi ? 
Sappi che dimenticherò gli oltraggile fatiche, gli sti- 
pendi della guerra , le mie pretensioni ; che farò tutto 

J >el tuo vantaggio , e per quello di tuo padre ; purché 
u voglia esser mia ! — Ah , non conosci il cuore di 
Cesare Borgia; non puoi comprendere come ardente- 
mente prova l'amore; del pari che ogni altra passione. 
E vero, il più delle volte la mia forza, la mia ragione 
non valgono a domarle; perchè questa è l’indole di mia 
famiglia , cosi torbido è il sangue, che ci scorre nelle 
vene ; ma se una di esse è più forte combatterà , vin- 
cerà le altre. — Ah, Carlotta, se qualche mio trascorro 
macchiasse il tuo candore, se avessi bisogno d’una nuo- 
va vita per rendermi degno del tuo affetto , se dovessi 
purgarmi colle più grandi opere, dimmi, che tutto sa- 
prò fare, e tosto; e vedrai quanta faciltà, quanta energia, 
e costanza saprà ispirarmi la brama di compiacer!», di 
meritare il tuo cuore. — Si , credimi , credi a miei 
dotti; perchè vicino a te, Angelo di purezza, si diviene 
.virtuoso , non si può. mentire ! 

CARLOTTA. 

Signore , non vedi il mio tremore ! .... Ah , Ire- 
ne , m’abbandoni cosi ? 
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IRENE. 

Di che temi ? 

BORGIA. 


No, non temere presso chi si prostrerebbe a un tuo 
sguardo , darebbe il suo potere a un tuo sorriso , la 
sua vita ad un tuo accento d’amore. ., 

CARLOTTA. 

Cesare Borgia.,.., 

BORGIA. 

Cesare Borgia ! E la prima volta, che odo proferirti 
il mio nome! — Ah, che sento rinascermi dall’Inferno! 
Deh , mi nomina un altra fiala , prosegui , che brami , 
che vuoi , di !.... 


Ah! 


Si ode battere un tamburo j 
CALLOTTA, 


Corre al terrazzo. 


Le piume del suo cimiero. , i dorati suoi fregi svento» 
lano all’aria. — Ei s’ avanza sull’ardente destriere , 
entra nella Reggia. — Come sei caro, e terribile | 
T’affretta; se sapessi tu , , . 

BORGIA. 

Chi?.., 

CARLOTTA 


Rinuccio ! 


quasi fuori di se : 
ALEMANNO 


sottovoce a Borgiai 

Il suo amante ! 
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BORGIA. 

Morrà ! 

CARLOTTA. 

Che dici ? 

BORGIA. 

Rinnccio , il tao amante morrà , lo giuro sulla vita 
di mio padre. 

IRENE 
trasè : 

Terribile giuramento ! 

BORGIA. 

Incauta risvegliasti il mio risentimento , la mia ge- 
losia in un punto, che troppo ti amava! — Arrossisco di 
quanto ti ho detto. Anziniego di averlo detto — Io vo- 
lea farti conoscere , si ... quest’altro volea farti cono- 
scere ... cioè, die quei cannoni, che annunziar doveano 
il nostro imeneo, demoliranno,in breve,le mura di que- 
sta città ; che il talamo, che io li preparava diverrà il 
sanguigno sgabello di te, e dell’audace tuo fidanzato, 
che que’popoli, che doveano acclamarli sposa di Cesare 
Borgia, ti vagheggeranpo vittima del suo furore, che,. 

CARLOTTA. 

Deh , frenali, taci ... Irene , seguimi. 

In atto dì partire. 

BORGIA 

trattenendo Carlotta : 

No, voglio pascermi del tuo terrore; siccome per un 
lustro mi son pasciuto del tuo disprezzo. 
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CARLOTTA. 

Lasciami. — Questo è un insulto , che si reca a Fe- 
derico. 

BORGIA. 

Federico , anch’egli cadrà sotto i tuoi occhi— Sva- 
nita è ogn’idea d’accordo. — Ritorno al campo. . . 

Simulando partirsi. 

IRENE 
con sarcasmo : 

Cesare ! 

ALEMANNO 
con ironia : 

Signore 1 

BORGIA. 

Non ascolto, che il mio dispetto!— Le mie armi as« 
salteranno la fortezza.— -La città sarà in preda alla ra- 
pina , alle stragi , alle liamme. . . . 

CARLOTTA. 

Borgia ! Borgia ! 

BORGIA 

quasi per andar via : 

Il sacco , il fuoco , il sangue 

CARLOTTA. 

Me lassa ! — Io manco. ! ! 

Cade su d’una sedia. 

BORGIA 

vedendo svenuta Carlotta: 

0 forlnna di CcsareBorgia, non lasci, un istante, di 
sorridermi! — Sì. — Alemanno !... 
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ALEMANNO. 

T’intendo. — Michele è colà, coi pochi tnoi fidi, che 
l’anno seguiti, e co’ mici , che t’ànno scortati. — Il 
sentiero è inosservato , e mette nel tuo campo.;.., 

BORGIA. 

.Vola. 

Alemanno parte. 

IRENE 
tra set 

Qual brontolare d'inferno ! 

BORGIA 

rimirando Carlotta : 

Era bello il tuo volto ancorché scontrafatto dallo spa- 
vento , ma ora che sopisce è più bello * e ’l sarà assai 
più Non v'ba dubbio. 

IRENE 
sospettosa : 

Chi sa ! 

SCENA VII. 

ALEMANNO con MICHELE , tre sgherri , c detti : 
ALEMANNO 

a Michele j e ad uno sgherro mostrando Carlotta : 

A voi. 

Michele, e lo sgherro prendono Carlotta per sotto le braccia. 
IRENE 

contrastando Carlotta a Michele : 

Invano lo sperate. 


Digitized by Google 



— 4g — 

BORGIA. 

Miserabile ! 

IRENE. 

A coslo della mia vita. 



BORGIA 


spingendo Irene : 

Scostati. 

IRENE 


gridando r 

Scelleragine ! 

— Scelleragine ! 


BORGIA 


fremendo : 

Taci. 

IRENE. 

Olà! — Olà! 

BORGIA 


cavando un pugnale per ferire Irene: 

Or dà il grido di morte. 

ALEMANNO 

lenendo il braccio di Borgia : 

Fermati , mira ciò , che conviene. 

Pone una mano alla bocca d’ IRENE , e la consegna agli allri 
due sgherri — IRENE gitta soffocate grida, e con CARLO TTA 
è trascinata dalla parte del regio bosco— ALEMANNO, e BOR- 
GIA le accompagnano collo sguardo. 
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ALEMANNO. 


Prendono il bosco. 

Pausa 

Scomparvero. 

BORGIA. - 

Lode al Ciclo ! 

ALEMANNO. 

Federico, si avanza! — Ti ricomponi. 
BORGIA, 

Cambiata è la scena. 

ALEMANNO nel giungere FEDERICO gli accenna 
BORGIA, fa un inchino, c parte. 


SCENA vili. 

FEDERIC e BORGIA. 

[BORGIA. 

Abbiti , Federico , il salato de’ Re. 

FEDERICO. 

E con la fede de’ Re l’ accogli tn pare da Federico, e 
come nel di, in cui con la investitura del Regno gli re- 
casti pace; perchè la guerra debbe riguardarsi in ul- 
timo luogo, quando gli altri modi sono inutili. 

BORGIA. 

Qual bramerai 4 mi avrai. 
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FEDERICO. 

Qual chieggon le cose. 

Seggono 

BORGIA. 

Quale impongono i reclami di Roma circa le violazio- 
ni del trattato d’innocenzo, gli imprigionamentide’Conli, 
Carniola,edi Pollastro, le morti di Sarno, di Petruc- 
celli, e de’ suoi figlia 


FEDERICO; 

Non chi rompe prima i patti è cagione di scandali, 
ma bensì chi è primo a darne motivo. — Ferdinando, mio 
Padre , conciliava gli interessi de’Baroni colla felicità 
de’suoi popoli, che recar voleaallamaggioregrandezza. 
Accoglieva una folla d’uomini illuminati , clic nella ca- 
duta di Costantinopoli accorsero co’ loro libri ne' suoi 
Stali.— -Fiorivano per lui Paleo, Altilio,Panormila, ed 
altri sommi giureconsulti , e letterali i primi finallora 
visti , che col loro sapere rischiaravano l’Europa ; del 
pari che le arti, l’agricoltura, e T commercio incorag- 
giati giovavano gli altri popoli co’ prodotti di questo 
suolo , ed i Napoletani sembravano conseguire felice- 
mente i destini ai quali in preferenza li aveva chiamali 
Iddio ; quando ambiziose mire di principi stranieri dif- 
fondendo semi di malcontento, suscitarono una classe di 
uomini, i Baroni, che temendo i nobili disegni di inio 
germano Alfonso lo accusaronodi tirannia; come il Re 
di debolezza; e trovarono scudo, mezzi , e da chi ! .... 
Sono questi i patti , clic reclami ? 

BORGIA. 

Federico , a scandalo della Cristianità trattasti una 
lega col T ureo ! 
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FEDERICO. 

Borgia, a scandalo dell’ umanità mi scagliasti addos- 
so i Re di Francia , e di Spagna ! 

BORGIA. 

Cosi dimentichi le pretensioni, che affacciò sempre il 
primo , la speranza , che nutrì sempre di rivendicare i 
diritti di Renato, e le istigazioni de’suoi consiglieri; onde 
continuasse quella guerra, che sotto tuo padre avea co- 
minciata? — Rispondi, il Re di Spagna, non covò sempre 
il desiderio d’unire alla Sicilia il Regno di Napoli? — 
Non pretende che questo gli spetta per pubblico diritto; 
perchè toccava a suo padre, non a Ferdinando naturai 
tiglio d’ Alfonso , a cui questi il lasciò sotto pretesto 
di privalo patrimonio? — Di’: ti scaglio io questi due 
Re; produco io le loro ragioni ? 

FEDERICO. 

Cerchi invano mascherarli — E noto con quanto ar- 
tificio ordisti la loro lega con Ambaciano , a cui reca- 
sti la tua macchiala porpora; per ottenere il Ducato di 
Valenza, ed aiuto contro dime — E notocome propone- 
sti la divisione de’miei stati, in guisa, che la Puglia, e 
la Calabria spettassero al Re Cattolico, e ’l resto al Re 
Cristianissimo! — Che li fec’io? — Potea darli mia 
figlia in isposa, quando era destinata a chi per pubbli- 
che ragioni conveniva? — Vero è m’investisti del Regno, 
ma ciò non esigeva che il dividessi leco;siccome preten- 
devi. — Potea darli il Ducato di Taranto, quando l’Erede 
al Trono ne prende il nome? — Potea cederli questa città 
di Capua, quando è di chiave al Regno, di scudo ai po- 
poli , di speranza al mio potere ? 
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SCENA XI. 

COLONNA, e detti. 

COLONNA 

ansante, e sbalordito: 

Sire, la Principessa, e la sua Dama sono siale invo- 
late dalla Reggia ! 

FEDERICO 
stupefatto : 

Fia vero 1 

BORGIA 
freddamente : 

Pur troppo ! — E già si trovano nel mio campo. 
FEDERICO 
a Borgia : 

Traditore ! , . . 

Lanciandosi sulla spada di Colonna, il «piale gli sta presso : 
Un ferro ! 

BORGIA 

impavido: 

La loro vita è mallevadrice della mia. 

FEDERICO. 

Ali, perfido f . . 

BORGIA. 

Or via, che decidi?— -Tua figlia è nelle mie mani; co- 
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me io sono nelle tue. — Tu non puoi vendicarti di me 
senzadio imiei non si vendichinodi lei. — Tua figlia è 
nelle mie mani , sciolto è il problema, ecco quanto si 
contendeva — inutile la guerra. — Necessario è per 
te annuire a quanto ti ho chiesto. — Rispondi, vuoi ces- 
sare, senza veruna clausula, lo persecuzioni, e le con- 
fische de’ Baroni ; vuoi dichiarare al mondo che Car- 
lotta è mia sposa ; vuoi darmi il Ducato di Taranto, 
e la città di Capua ? 

FEDERICO. 

Voglio invocarti la divina maledizione; voglio pa- 
lesare agli uomini lapin nera delle tue scelleragini; vo- 
glio lor fare comprendere essere in te comparso 1’ anti- 
cristo, predetto dai Profeti; che perle tue usurpazioni , 
adulterj, incesti, abbominazioni, sacrilegi corrompi la 
Cristianità; che l’ istessa Barca di Pietro vien per te ri- 
mossa dal suo porto 

BORGIA 

con amaro sorriso: 

T’apponi al vero. — Pei* Cesare Borgia, odio di po- 
poli , e celesti maledizioni ; pel Ile Cattolico la Cala- 
bria^ laPuglia;e’l resto pd Re Cristianissimo. — Leggi. 

Dandogli nelle mani una pergamena. 

FEDERICO 
con massima sorpresa t 

Che veggio ! — Alessandro ! 

BORGIA. 

Che gli investe de’ tuoi domini. 

FEDERICO 
cadendo inginocchioni : 

Gran Dio , sci tu, dm dai , e logli i Regni! 
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ATTO PARTO 


Sala del Regio consiglio. 




FEDERICO, e COLONNA. 

FEDERICO. 

Inevitabile è la guerra! — Son più disperato padre , che 
Re infelice ! — Ombra di Alfonso , mi anima di quel fu- 
rore , con cui sperdesti , abbattesti i tuoi nemici ; fa. 
ch’io vendichi l’onta, che un iniquo reca al tuo sangue 

COLONNA. 

Calmati , non molto lungi dalle mura i fuggitivi fu- 
rono visti , ed inseguiti dai nostri posti] avanzati. — 
Alemanno accorse alla imminente nuova. 

FE ERICO. 

Inevitabile è la guerra anche per ragioni di stalo. 
Pria che le mie schiere non sappiano i movimenti degli 
Spagnuoli , e non penetrino il colpo vibratomi da Ro- 
ma, pria che non giungano nuove iorze al nemico uopo 
è attaccarlo. 


COLONNA. 

Ma le trattative col Re di Francia? 

FEDERICO. 

Credi tu ch’ei voglia rinunziare a’piu vasti desideri, 
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benché ingiusti , ad altri più limitali , ma legittimi ? 
Tu non conosci che sia sete di regno ! 

COLONNA. 

Ti rammenta quanto valga Bernardo, in tali negozi, 
in quale stima sia presso i Francesi. — - Borgia l’ avrà 
mostralo quell’atto a bella posta per spaventarti ; onde 
avessi aderito alle sue brame. — - Vero è che il Re di 
Francia, e quello di Spagna vagheggiarono sempre di- 
vidersi il tuo reame, manon mandarono mai ad effetto 
il loro disegno; perchè compresero che uno di essi es- 
ser ne doveva l’ assoluto dominatore ; nè Alessandro lo 
avrebbe ora tolleralo; per non cedere il passaggio dello 
armifrancesi pe’suoi Stati: mentre sono agitati da inte- 
stini tumulti. — Federico, pensa pure alla guerra, ma 
dopo esserti assicurato della figlia, dopo aver cono- 
sciute le intenzioni di Carlo ottavo , e la legalità della 
Bolla. 

FEDERICO. 


Siamo sì alle strette che il miglior partito è il più di- 
sperato. 

COLONNA. 

Le cose son mutate; e sai quanto s’opporrebbe il Se- 
nato.... 

FEDERICO. 

Sono io il Re ! — Eseguisti i miei cenni ? 
COLONNA. 

Feci convocare tutti i Senatori. 


FEDERICO. 

Quando saran giunti a me li guida. 
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COLONNA 
tra sa : 

Dio l assisti! 

via, 

SCENA II. 

FEDERICO solo : 

Pausa ; guardando il trono : 

Sventurato soglio! — Tre principi aragonesi ti copri- 
vano di gloria, e nel breve spazio di un lustro, li ve- 
desti succedere tra loro! — Espulso Federico , faccia il 
Cacio che vegga tu felice questo popolo, sì caro , sì fe- 
dele! — Fedele?. . .Pur v’ha chi tradisce il suo Re , e tra 
i grandi — Chi sa ! — Rinuccio!... — Mille volte spar- 
se il suo sangue pe’ principi d’ Aragona, salvò la vita 
all’ istesso mio figlio — Alemanno! ... — II promossi io 
agli alti onori — Oscuro ei venne dall’ Alemagna .... 
— Chi s’appressa ! 


SCENA 111. 


ALEMANNO , e dolio. 

FEDERICO. 

E mia figlia ? 

ALEMANNO. 

La protegge Iddio. — I sicarj di Rorgia furono rag- 
giunti presso l’Eremo, che resta di là dalla porta del Ti- 
fali. — Nel calore della mischiala Principessa, ed Irene 
svincolandosi dai ribaldi, che d una mano le cuslodiva- 
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do , e con l’altra le contrastavano , rifuggiaronsi presso 
quei Solitari , ch’ebbero tempo a chiudere le porte — 
Sopraggiunte altre genti di Borgia, con le più grandi 
minacce domandano le prede. — Un venerando Padre si 
mostra alla soldatesca, ed in nome del Signore, e con 
accenti, ch’Ei solo potea ispirargli, li frena alquanto, 
ed impedisce che diano alle liamme il pio luogo. — Frat- 
tanto internamente si demolisce un grosso muro , che 
schiude sotterraneo cammino , che mena alla Città. 

FEDERICO. 

Gran Dio, non abbandonarla! — La sua idea è la sola, 
che indebolisce il mio ardire. — Carlotta, risplende per 
te l'istessa infausta stella di tuo padre , e degli avi tuoi. 

Ad Alemanno 

Deh, vi ritorna con maggior forza. — Ya... T’arresta. 

Prendendolo pel braccio : 

Alemanno , senti queste parole pronunziate da un Ro 
sdegnato. — Qui si cospira controdi me — V'ha chi mi 
tradisce — Guai ... — Vanne. 

ALEMANNO 
tra se : 

E tempo d’affrettarsi. 

via. 

SCENA IV. 

COLONNA, CARAFFA, SENATORI , c detti. 

FEDERICO. 

Senatori, già parmi vedere aspersi del vostro sangue 
quo' seggi, che vi attendono, se non vi risolvete di ver- 
s ar voi prima quello del nemico. 
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CARAFFA. 

Giuriamo di spargere tutto il nostro a prò di Fede- 
rico , e della patria. 

FEDERIC ) 

sedendosi , e dopo di lui gii altri : 

Ed io, quando salii sul trono giurai innanzi a Dio, 
ed agli uomini di mantenervi la pace, e respingere con 
la guerra chi volea attentare a suoi diritti, ed a quelli 
del mio popolo. — Sotto i medesimi giuramenti prescelsi 
voi a coadiutarmi nel fare il pubblico bene;quindi, innanzi 
a Dio, ed agli uomini chieggo tutta la vostra energia; per 
opporci immantinente alle violenze de! nemico. — Non 
bramo che vendichiate l’offesa fatta alla casa di Federico 
col rapirgli una figlia, non bramo che difendiate i diritti 
dei principi aragonesi, ma quelli de’ vostri concittadini, 
le vostre leggi , le vostre proprietà , le vostre donne , 
l’ouor vostro. — GliSpagnuoli si uniscono alle armi mer- 
cenarie di Borgia , ed emulando agli orrori delle bar- 
bare orde, che nella romana decadenza innondarono 
l'Italia , recheranno obbrobrio , rapina , e strage su 
queste contrade, ch’csserdoveano più forti, o meno belle, 
lo posponendo i miei interessi alla comune tranquillità 
inviai il vostro insigne compatriotta, Bernardo, ai Fran- 
cesi. — Questi non ancora mi manifestano le loro inten- 
zioni , e tanto indugieranno quanto è-d’uopo per giun- 
gere innanzi alle mie mura, e chiedermi a colpi di can- 
none di aprir le porle, e lasciar loro questo seggio. — 
Gospicui Capuani , ricordate voi i fasti de’ sovrani a- 
ragonesi , il decoro , e la paté , che con l’ arme alla 
mano seppero mantenere ne’ loro Regni non meno, che 
in tutta Italia? — Ricordale le vittorie d’ Alfonso , che 
fugò da questo suolo le armi di tulli i popoli italiani, 
e cheslrinse d’assedio l’istessaRoiua? — Si,suquesla sua 
spada, che io cingo al fianco, su questo diadema, che mi 
lasciò in retaggio, giuro contrastarmi conia vita i di- 
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ritti del trono , quolli do’ miei sudditi, ch’io debbo cu- 
stodire , e difendere. 

CARAFFA, 

Innanzi a Dio , ed agli nomini manifesto , che l’e- 
sausto erario , la penuria , lo poche truppe indebolite 
dal lungo assedio, e disanimate dalla mancanza de’spe- 
rati soccorsi , e dalla potenza del nemico esigono, ad 
ogni costo, la pace, o differirla sino a che i Francesi 
non ispieghino le loro intenzioni, o che Prospero Co- 
lonna, germano di Fabrizio, non ci faccia conoscere le 
offerte de’iNapolitani. -^Povera Città, quantunque sia 
crudelmente affannata da orribile pestilenza, pure offre 
danari , viveri, e genti agli oppressi Capuani, che at- 
territi, già mormorano il nome del Gran Capitano; co- 
me quello del loro spietato conquistatore! — Ah ,se li udissi 
discutere il loro lagrimevole stato, e sospirare la pace, 
ed invocarla noi Tempi , e consigliarsi , e susurrare 
indigenti, ricchi, magistrati, sacerdoti, egli stessi sol- 
dati! — Ah , Federico , l’esempio di certi paesi quan- 
to è riuscito tristo ! — Tu non sai ... Fabrizio... 

FEDERICO. 

Quai misteri! — Avessi altro a temere? — Nuovi di- 
sastri ?... — Parlate. 

COLONNA. 

Si , Federico , sappi che questo plico ora pervenu- 
tomi dalle meridionali provinole annunzia che Consalvo, 
nella sua marcia, spacciando che sei stato spogliato del 
trono; perchè eri incausa comune col Turco, ovunque 
passa, ai fidi sudditi tifaaudaci ribelli. — Cento cittàdelle 
Calabrie schiudendogli le porle, ed innalzando la ban- 
diera di Spagna. lo colmano d’armi, e di provvigioni: 
mentre sapendosi che Obbegnì coll’ esercito francese ha 
trapassata Poma, molte parti degli Abruzzi, e special- 
mente San Germano, si sono dichiarati in suo favore ! 
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E’1 crederesti, ristesse Gaeta, e Nola han respinti con 
orribili modi i loro Governatori! 

FEDERICO. 

Ah , vili ! — Mi tradite tatti ! — Federico, e ì Ca- 
puani basteranno ! — Essi udranno la mia voce . . . 

Per partirsi, 

. COLONNA. 

Che fai ? 

FEDERICO. 

Ciò, che il Cielo m’ispira ! 

COLONNA. 

T’arresta. 

FEDERICO. 

Fra il mio popolo... 

COLONNA. 

Non misurare il loro cuore dal tuo. — Non sai 
che sia un ammutinamento. — Chi per naturale av- 
versione, chi per privato interesse, citi per danni sof- 
ferti, chi por vendicare gli amici, i congiunti avviliti, 
imprigionali, uccisi, chi per istigazioni dello straniero, 
potrebbero disobbedirli, insultarti, attentarti. — Guai un 
primo ardire ! — Poiché vuoi la guerra , non affret- 
tarli. — Il Governatoredi Napolici fé molto fondare so- 
pra i suoi aiuti — La peste neritarderà gli effetti. — E 
vero che nuoce ogni indugio, ma avventurare l’impresa 
in un momento di pubblico allarme, è rovinarla. — La- 
scia che io in tuo nome cerchi rassicurar la tua gente. 
Le paleserò le cominciate trattative, le propensioni, che 
tieni aduna giusta pace, quando sarà destra; c tu, tu 
stesso schivando ogni compromissione , ti serberai ai 
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destini dei tuoi sudditi , ai diritti della tua famiglia , 
e ad innalzare in miglior tempo quel brando, che sarà 
benedetto dagli uomini, e da Dio adoprandolo contro 
degli empi spregiatori delle leggi della natura, e del- 
le genti. 


SCENA V. 


lln CAPITANO SANITARIO , e detti. 

CAPITANO SANITARIO. 

Signore, lottando co’ sconvolti flutti del Volturno , 
giunse semivivo sulla spiaggia un uomo, che nel veder- 
mi coi pochi miei avanzar verso di lui gridò « non vi 
appressate. — Sono inviato a Federico, e vengo da Na- 
poli.— Indicatemi il Lazzaretto;per disinfettar mi, e tosto 
mi guiderete al Rè. a — Tutto accuratamente esegui, ed 
alteudo ituoi cenili; per presentartelo. 

FEDERICO. 

Opportuno giunge. — Ch’entri. 

Il Capitano Sanitario via, e subito ritorna. 


SCENA VI. 

CITTADINO DI NAPOLI 
con volto smunto, e coperto d' una veste impeciata. 
Poi CARLOTTA , IRENE , e RINUCCIO. 
TUTTI 

scostandosi atterriti all’ aspetto del Cittadino di Napoli : 
Oh ! vista ! 
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FEDERICO. 


Gie rechi ? 

CITTADINO di NAPOLr. 

Ciò, che comportano le calamità della povera mia pa- 
tria — Napoli tutta sembra in preda agli spiriti ma- 
ligni. — Non sai se più l’affligge l’ira del male, la per- 
fidia de’ malviventi, od il furore del popolo. — Si muore 
di peste, si commettonoomicidi,c furti. — Il padre schiva 
i propri figli. — Spaventati i cittadini numerosi , e con- 
fusi, con donzelle scarmigliate, dietro ad Immagini cor- 
rendo , ed in altre guise a Dio, ed ai Santi chieggono 
fine alle desolazioni. 

FEDERICO. 

Ed intanto?. . 

CITTADINO di NAPOLI. 

Più infierisce il male — Si addoppiano le preci — 
Nobili, plebei , contadini spogliandosi del più prezioso 
soccorronoancheconopregliUspizi — Fabbricano Tem- 
pii , e fanno quanto può meritare il celeste perdono. 
E mareviglia come persone distinte s’immischiauo nei 
più vili offlci. — Chi reca un cesio di chiodi, chi un fa- 
scio di funi, chi calce, e pietre , chi pesanti travi, chi 
serve di manuale agli artefici . 

FEDERICO. 

Pietà divina ! 

CITTADINO di NAPOLI. 

Ma nn avanzo di passati malcontenti spacciando che 
non dalla mano di Dio , ma da quella degli uomini pro- 
viene il malore , il cieco Popto corre in truppe per 
la Città rintracciando i sognati sicari, ed aggiunge stra- 
gi a stragi. 
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TUTTI. 

Popolo infelice ! 

FEDERICO. 

E Colonna quali prende provvedimenti ? 

CITTADINO di NAPOLI. 

Qnanlisono d’umano potere. — Consulta Medici, crea 
Deputazioni, evita il contaggio, è largo verso gli indi- 
genti, con l’esempio muove tutti i cittadini ad imitarlo. 
Ma riescono vane le cure , e le precauzioni ; la peste 
si diffonde per tuttala città. — Si muore nelle vie, nelle 
case , sulle soglie, nelle scale. — Muojono i Medici , i 
Chirurgi , chi è alle cure del corpo, e chi a quelle del- 
l’anima. —Le chiese, i conventi sono spopolati di sacri 
ministri. — La confessione è pubblica, ed i moribondi a 
vicenda si pentono. — Infine non si giunge a seppellire 
gli estinti. — Orribile vista ! — I cadaveri si strasci- 
nano per le strade , s’innalzano con uncini su i carri 
mortuari , e spesso coi morti si confondono i semivivi. 
Son ripiene le tombe , le chiese , i piani della Città , 
le cavi de’ monti , insomma è mestieri alcuni bruciarli , 
ed altri gitlarli in mare. 

POPOLO 

dalle scene: 

Viva Carlotta ! 

FEDERICO. 

Che ascolto ! 

CARLOTTA 
dalle scene : 

Federico , padre mio ! 
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FEDERICO 
abbracciando Carlotta : 

Mia figlia ! — Chi ti riconduce nelle mie braccia ? 

CARLOTTA. 

Iddio , e Rinnccio ! 


IRENE. 

Re , il Popolo circonda la Reggia , e fa spavento . 
Le atterrite donzelle hanno raccomandata la pace a 
Carlotta nel suo passaggio. — Le madri le han mo- 
strati , disperate , i loro figli ai quali non ponno dare 
un tozzo di pane bastante a sostenerli. — I cittadini so- 
no in discordia. — Sembrano vicini a commettere ipiù 
grandi delitti, e ad abbassare le leggi. — Capua sem- 
bra vicina ad un giorno di lutto , e di perdizione ! 

FEDERICO 
pensoso : 

Ilo ricuperata mia figlia. . . 

IRENE. 


Or salva il Popolo. 


FEDERICO 
risoluto : 


Si, corrasi a Cesare , comunque voglia la pace l’ab- 
bia; purché mi lasci la figlia , il Popol mio , l’ abbia. 


Che dici i 


RINUCCIO. 


FEDERICO. 


Ciò che voglio ! 
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RINUCCIO 
maravigliato : 

Perderai col Regno la figlia , e le stesso. 
FEDERICO 

indicando a Rinuccio il cittadino di Napoli: 

Mira in costui lo specchio di Napoli tutta ! — Ag- 
giungere non voglio all’ira di Dio quella d’ un Ile. — 
Non voglio rinvigorire il mio potere col sangue de’mioi 
figli. 

TOPOLO 
dalle scene : 

Yiva Federico , viva la pace ! 

FEDERICO. 

Colonna , va , di : che l’avranno. 

RINUCCIO 
a Colonna : 

T’arresta. 


a Federico 

Ascoltami un istante. — V’hanno al fianco tao deìra- 
ditori , che facilmente puoi scoprire , ed immolare al- 
la pubblica sicurtà. — Senza il loro mezzo , Borgia 
sperduto. — Così, avviene di quelli, che nella frode,non 
nel valore si confidano. 

S’ ode rumorio di pioggia , c di interrotti tuoni. 

Vedi, il Cielo sembra favorirci. 

Accostandosi al verone : 

Si veste di sì nere nubi, come in una piùtempesto- 
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sa notte! — L’inimico è sotto il rigore della pioggia , 
dei venti, e dei fulmini. — Inaspettati una parte di noi 
varcherà il Volturno, uscendogli alle spaile , un al- 
tra pel Tifati l’astringerà di lato , e dove mancassero 
armi, io solo raffronterò dinanzi. — Quest’acciaro , co- 
perto, già di nemico sangue, si laverà in quello impuro 
di Cesare Borgia ! — Cercherò io il suo petto , e sfo- 
gheròio tutta l’ira tua, l’ira del Popolo, l’ira mia. — 
Ai suoi gemiti accorrano i Francesi, e gli Spagnuoli; 
impareranno anch’essi chele armi imbrandite per una 
giusta causa percuotono; come i fulmini di Dio , impa- 
rerannoa sentire il peso d’un braccio ilaliauo,che non 
sia stato messo in catene dalla oppressione , e dal tra- 
dimento ! 

P POLO 
dalle scene : 

La pace , la pace. 

Gittando pel verone un pane, che cade in mezzo alla sala 
del Consiglio. 

FEDERICO 
sorpreso : 

Che ila ! 


COLONNA 

raccogliendo il pane gittato : 
Yoglion dirti che il pane è scarso! 
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SCENA VII. 


ALEMANNO, a detti: 

ALEMANNO 
frettoloso, e spaventato : 

Re sventurato! — Il nemico è sbucato nella fortezza.— 
Il suo strepito confondendosi con quello dell’ oragano 
ha sorpresi i custodi delle mura, e delle porte. — De’ 
nostri chi fogge, chi si arrende , chi insinua nella citlà 
gli assalitori,! quali rovesciando, abbattendo, con ru- 
giti di morte, s’accennano che giunto Borgia,nella gran 
piazza , al sollevar dell’asta del comando cominciasse- 
ro il sacco, ed il fuoco ! ! 

SEGUACI di Borgia dalle scene: 

Cesare , o morte. 

SEGUACI di Federico: 

Federico , o morte. 

FEDERICO 
atterrito : 


Quai grida ! 

RINUCCIO 
fattosi al verone : 

Ah , lo ravviso ! ! 

BORGIA 
dalle scene : 

Federico , ricusasti la pace , t’abbi la guerra. 


Digitized by Google 



69 


RINUCCIO 

snudando il ferro , che cinge : 

E tu la morte! 

Barcollando per furore va via. 
CARLOTTA 


come chi vuol persuadere ; 

Rinuccio ! 


FEDERICO 


Mio fido ! 


come chi compiange : 


COLONNA 

dal verone vedendo Borgia, che innalza l'asta del comando : 

Tremendo cenno ! ! 

SEGUACI di Borgia, dalle scene : 

Il sacco , il sacco. 
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ATTO QUINTO 


Reggia di Federico. 


FEDERICO, in armi , c CARLOTTA. 

CARLOTTA. 

Padre, ove corri ? 

FEDERICO. 

Fra i rischi del mio Popolo. 

CARLOTTA 
trattenendo Federico : 

Non ti lascerò. 

FEDER CO. 

Che ardisci !... 

CARLOTTA. 

Odi lo strepito delle armi , gli orli , le minacce de’ 
combattenti; t’inoltreresti in un fiume di sangue; cor* 
reresti a ricever la morte permanode’tuoi stessi solda- 
ti , che fra le ombre non ti ravviserebbero ! 

FEDERICO. 

Dal balenar del brando distingueranno Federico. 
CARLOTTA. 

Dal tuo fianco non mi svellerò, li sarò scudo al ne- 
mico ferro! 
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FEDERICO. 

Figlia, mi lascia! — M’obbedisci! 

Spingcn ’ola dal suo corpo. 

CARLOTTA. 

Mi abbandoni sola cosi al furor degli assalitori, alla 
discrezione di Cesare Borgia! — Ah, padre a quanti 
danni m’abbandoni ! 

FEDERICO. 

A quegli stessi, cui lascerci il Popolo se io l’abban- 
donassi. 

CARLOTTA. 

Io sono tuo sangue! 

FEDERICO. 

Egli m’è pegno di Dio ! 

SCENA U, 

COLONNA , e detti. 

COLONNA. 

Si, Dio veglia in tuo favore.— Son comparse le armi 
francesi. — Bernardo, è tra quelle , ed Obbegrù im- 
pone a Borgia , di cessar le stragi. 

FEDERICO. 


Non è più tempo. 

Quasi partendosi. 

COLONNA. 

Chi sa quali risultati abbia conseguiti la delegazione 
a tuo vantaggio. 
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FEDERICO. 

Il mio vantaggio or consiste soltanto nell’ abbattere 
il mio nemico in campo. 

COLONNA. 

Evita i primi impeti. — T’accerta del nuovo stato 
delle cose. — Domani con meno dubiezza, e più con- 
siglio battaglierai da He , e da prode. 

CARLOTTA. 

Ascolta i suoi detti, non esser sordo ai segni, che il 
Cielo sembra darti; alle opportunità, ch’egli medesimo 
ti pone innanzi. 


SCENA III. 


ALEMANNO, e delti. 

ALEMANNO. 

Deh, fuggite ! — I difensori della Reggia cedono 
al nemico, eh’ è per avanzarsi collo stesso Popolo, che 
inferocito grida far vendetta di noi. 


COLONNA. 


Solo di le, scellerato; poiché ha scoperto che lo tra- 
disci. ■=— Sappi Federico , eh’ egli ha fatto schiudere 
le porte alle armi di Borgia ! 

ALEMANNO. 

Fellone !.. — Federico , conoscerai Alemanno, più 
che non l’hai. — Qui non sei sicuro. — Andiamo a rin- 
chiuderci nella Cittadella ; colà mi rendo mallevadore 
difenderti da Borgia, e da ogni altro tuo nemico. 

10 
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COLONNA. 

Vile, vuoi abbandonare anche Borgia; perchè lo yedi 
in periglio contro Obbcgnì. — Vuoi salvarti nella Citta- 
della; per non cadere nelle mani del Popolo, che ti va 
cercando. . . 


POPOLO 
da dentro : 


Morte al traditore. 


FEDERICO 


prendendo per mano Carlotta , e Colonna : 

Seguitemi. 

Aprendo un uscio inosservato ; 


Questa segreta via mena alla Cittadella. Carlotta , 
Fabrizio , entrate. 


POPOLO 
di dentro : 

Morte ad Alemanno. 

FEDERICO 

impedendo ad Alemanno Io scampo per l’uscio , 
c spingendolo in mezzo al palco-scenico : 

Ecco , che ti spelta. 

Chiude la porta. 

ALEMANNO solo. 

Io tremo. — Qual varco! .... — Per qui, no .... 
Colà ... — Chi s’avanza! 
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SCENA IV, 


ANDOLFO , e pochi del POPOLO, con ferri, 
c fiaccole in mano, 

ANDOLFO 
ad Alemanno; 

Traditore ! 

Prendendolo pel braccio : 

» Ti ricordi del Cavaliere Ruggiero Squillacc ? 

ALEMANNO. 


Ebbene ? 

ANDOLFO 

mostrandogli il suo brando : 

Chi ferisce di coltello , di coltello muore ! 

ALEMANNO. 

Pietà! 

ANDOLFO. 

Chiedila a Dio; poiché io te laniego. — Capuani, a voi. 

Tutti alzando minacciose le punte, strascinano Alemanno nel- 
le scene , c ria o. 

pausa. 

ALEMANNO 

con voce affievolita da dentro : 

Obliò ! 
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BORGIA 
dalle scene: 

Assassini , tremate. 

Traversano la scena i pochi del Popolo , con Amlolfo il qau- 
le baciando la sua spada insanguinata la solleva al Ciclo 
in atto di rendergli grazie : 

ALEMANNO 

di dentro : 


Borgia, vendetta. 

SCENA V. 

BORGIA 

correndo coll’ acciaro snudato , e rosseggiante, 

Poscia MICHELE , che trascina IRENE. 

BORGIA. 

L’avrai. — Sparirono! — Donna, ov’è Rinuccio? 
Questo ferro tatto non giunse a passargli il petto. — 
Questo è suo sangue; mira — Tu lo nascondi — Dimmi, 
dov e ? 

IRENE. 

Noi so , ne tei direi , se celato 1’ avessi. — Sai che 
giurai di sacrificargli la mia vita; come tu mi giurasti 
di renderlo all’amor mio ? 

BORGIA. 

D’ immolarlo all’ira mia. — Di furore insano sba- 
ragliando, atterrandole mie genti, venne in traccia di 
me. — Mi scaglia un colpo , e in men d’un lampo quat- 
tro volte lo riprende , e quattro volle l’ imbelle ansia 
giovanile dame li devia. — Da tergo lo rattengono, 
ed ampiamente io disfogar posso la mia sete in lui. — 
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La gioia indebolisce il mio braccio , e per quanto de- 
sio di rinvigorirlo, altrettanto è tardo, e fiacco nel feri- 
re. — Sgorga il suo sangue, ma non dal cuore. — I 
suoi lo rapiscono alle fauci di morte , e contrastano 
co’ miei il moribondo suo corpo, che in questa Reggia 
salvarono affidandolo a te; ma qui salto i tuoi occhi ne 
farò aspra vendetta , e intera. 

IRENE. 

Crudele , non ti bastano i tradimenti, le violenze, 
che per te qui commettiamo — • Non ti bastano i scan- 
dali , le profanazioni, i sacrilegi, che si fanno per tuo 
comando nelle vie, nelle case, nei tempi stessi? — Non 
sei pago del terrore, del pianto, delle morti d’ un po- 
polo intero , delle mie sventure, delle lagrime, che 
verso a’piedi tuoi ; come quelle, che non invano spar- 
gesti un giorno alle mie ginocchia? — Io ti cedea per 
meritare il castigo del Cielo , tu mi cederai per non 
attirarli la sua maledizione. — - Borgia, ti plachi il co- 
mune scempio , giunto ornai al massimo ; ti plachi il 
sangue di limaccio versato finora. — Serba la sua vita 
a mitigare i danni , che mi cagionasti , a mitigare i 
tuoi rimorsi , la mia disperazione. 

BORGIA. 

Deggio placare la mia gelosia , rassicurar le mie, 
e le pubbliche ragioni. 

IRENE, 


Che aggiungere , che toglier può Rinuccio al tuo 
trionfo ? 

BORGIA. 

Non deporrà mai il traditore ferro se non avrà spento 
il rivale, e ’l vincitore. — Dunqne, ci cada innanzi. 
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IREJNE. 

Mi pento non averti prosteso ieri , quando la sorte ti 
pose inerme , tremante nelle mie mani. . . 

BORGIA. 

Hai ancor tempo a compiere il gran voto.' — Ecco 
quello stesso tuo ferro caldo delle lagrime del tuo dolo- 
re, e dei giuramenti di vendetta. — Chepiù? — Oggi èia- 
locato lutto sino all’elsa da un possente veleno. — Ora 
tu stéssa lo tratta , non contro me, contro limaccio. 

IRENE. 

Scellerato ! 

BORGIA. 

Michele , la trascina sin ne’ più remoti angoli di 
queste mura ; ch’ella ti sveli l’oggetto delle sue pas- 
sioni; per disfogare la mia! — Di sua mano lo sveni, e 
tutta del rio sangue intrisa innanzi a me la traggi. 

IRENE 

avanzandosi contro di Borgia : 

Trema Cesare Borgia, trema. . . 

BORGIA 

avvicinandosi a Michele , e stringendogli il pugnale in stano i 

Segui i miei cenni. 

MICHELE 

traendo a forza Irene : 

Vieni 


partono. 
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SCENA VI. 


BORGIA , CAJAZ7.A, clip conilure in poppi COLONNA cl 
ANDOLFO. — SEGUITO armato, c detto. 

CAJAZZA. 

Cesare, ecco due, che di soppiatto fra il tcnebror del- 
le volte sottrarre si voleano, già tinti d’inimico sangue. 

BORGIA, 

E Federico ? 

CAJAZZA. 

Cinto da pochi suoi dalle più formidabili torri produ- 
ce disperato macello. 

BORGIA. 

Codardo! — Celato combatti, non col brando in cam- 
po, non contro Cesare Borgia. — Io era il vile Re, astu- 
to , sacerdote ; tu il prode , il magnanimo, l’augusto? 
Or che dici nel tao segreto, che dice l’altera tua figlia? 

COLONNA. 

Federico, dice che difende i suoi diritti, elicgli ven- 
gono da Dio, mentre tu vuoi rapirglieli colla forza, col 
potere, che ti viene dall’ inferno. — Carlotta preferisce 
morire , come Virginia, per mano di suo padre anziché 
cadere nelle Ine. 

BORGIA 

con ironia : 

Chi è costui ? 

COLONNA 

schiudendo interamente il suo manto , che alquanto lo cela 
mostra Cajazza : 

Chiedilo a questo demone, che li sta al fianco. 
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CAJAZZA 
sorpreso : 

Fabrizio Colonna ! 

COLONNA. 

Lo stosso, che sottrasse sinoairultimodi tnacasa dal 
rigore delle Ine meritate persecuzioni, che giunse a car- 
pire da Federico, la promessa di reintegrarti ne’ tuoi be- 
ni , e ne’ tuoi titoli. — • Cesare, io sono quel Fabrizio, 
che ti sconfisse a Vclletro , che ti chiuse col tuo eser- 
cito in Viterbo, che ti fece prigioniere, che ti concesse 
la vita per le preghiere di Papa Clemente. — Quel Co- 
lonna sono io, che difese sempre Federico, col brando, e 
col consiglio, che ora attraverso delle stragi, che com- 
mettono i tuoi feroci soldati giva ad assicurar la di lui 
sorte presso l’esercito francese, presso Obbegnì, che ti 
minaccia; perchè non finisci le crudeltà! — Borgia, a- 
scoltalasuavoce,i gemiti d’una intera città, paventa del 
castigo degli Uomini , e di quello del Cielo. 

BORGIA 

con sorriso represso : 

E tu il mio sdegno. 

ANDOLFO. 

T’anima di quanto più ne puoi contro di me; poiché 
sono stato io l’uccisore di Pietro Alemanno. 

BORGIA 

ponendo mano all’ elsa : 

E sarò io il tuo . . . 


CAJAZZA 
trattenendo Borgia : 

Cada per mano d’uno sgherro , non per qaella d’unite , 
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COLONNA. 


Ambo cadiamo per la tua, già lorda di cittadino 
sangue ! 

C AJAZZ A. 

E di poco ancora;pcr pagarmi delle onte cittadine. — 
Ma tn mi sei sacro , Colonna. -—Cesare , ti chieggo 
la sua sicurtà. . 


SCENA VII. 


IRENE scarmigliata , in delirio , e detti : 

IRENE. 

Ove mi rechi?.. — Fuggi, fuggi Rinuccio! — Trace 
sicario, lasciami il braccio ... — Contro di te, si, nel 
tuo petto ... — Che fai ? .. In me volgi quel ferro ... 
Quello risparmia ! — Rinuccio mio! — Mi respingi ! 
» Crudele , ti sei vendicala » — Non io , no ; Cesare 
Borgia, Borgia ... — Oimè , Carlotta ! — Ove fuggo f 

COLONNA 

tra se : 


Che fia ! 


IRENE. 

Ella riede , non sofferse l'orribil vista! — Sei palli- 
da, tramortita. . . — Mia figlia, t’uccido! — Quai grida? 
Federico,., stuolo di genti ! — (Non ho più figlia! — Noi 
siain pur tuoi figli, e sudditi. — Non ho più regno! — 
Non abbiam più patria! » — M’ inseguono , mi ratten- 
gono per le chiome , squarcianmi le vesti , mi strappan 
le carni. — Oimè, gli occhi ! 
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COLONNA 
accostandosele : 

Irono , non v’ha chi ti persegue , o ferisce. — Co- 
lonna è al tuo fianco ! 


IRENE. 

Chi s’avanza ? — Vieni in mio soccorso? — Gio- 
vanni, mio sposo, vivi ancora? — lo sono innocente!— 

Breve pausa. 

Mi mostri le lue mani marchiate dalle catene ; il tuo 
corpo trasformalo dai tormenti ; Cesare Borgia , cho 
beve il tuo sangue!!. — ■ Funesto augurio ! — ot Ti re- 
sta a tranguggiare il fondo , il più amaro , del tuo do- 
loroso calice! — Ti aspetta un affanno irresistibile! » — 
M’ascolta , dimmi , sparisci !!!... 

Rinviene dal suo delirio, e con stupore : 

Ove son io ! — Chi mi parlò? — Che udii ? 

BORGIA 

vedendo ventre Michele , e Rinuccio : 

Ciò , che ora si offre alla tua vista. 


SCENA Vili. 


MICHELE , cho con due sgherri 
conduce RINUCCIO moribondo. 

MICHELE. 

Non costei schiva , e temeraria, ma io tutte immersi 
nel seno di lui le velenose tempre di questo acciaro , sì 
coperto del suo sangue , che poco gliene resta. 
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ANDOLFO 

ravvisando Miclielc , Ira se : 


Chi veggio ! 

BORGIA. 

Donna, or di, a costui che io ti negai il prezzo del l uo 
tradimento , e che mentre ti promisi serbarlo all’ amor 
tuo , l’uccisi. 

ANDOLFO. 

Iniquo , e per mezzo del tuo sperimentato sicario. 
Accostandosi a Michele lo siringe pel braccio : 

Ravvisami. — Io sono Andolfo daBarlella. — M affidasti 
un fanciullo, cui credevi aver pugnalato in fasce. — 
Quello visse per mia cura , ma non per volere di Dio ; 
perchè tu dovevi ucciderlo in Rinuccio ! 

MICI1ELE 
restando di gelo : 

Che ascolto ! 

Dopo un momento di silenzio corro al collo di Rinuccio; per 
vedere se avvi un monile saldatovi con fila di metallo ; poi 
accostandosi a Borgia tremante , c a mezza voce : 

Borgia , egli è tuo figlio ! 

IRENE 

esultando di vendetta: 


Suo figlio ! 

BORGIA. 

Non gioire , è pur tuo. 

COLONNA. 

Qual velo si squarcia ! 
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IRENE. 

Rinuccio, mio figlio , figlio di Borgia! . . . 

Si lancia per abbracciarlo. 
RINUCCIO 
respingendo Irene : 


Io ! ... 


IRENE. 


Si , tu sci nostro sangue. .. 

RINUCCIO. 

Donna, degnai’ essergli al fianco. — Il comune san- 
gue maledico , . . . e muojo ! 

IRENE 

sciamando : 

Cesare Borgia , uccide un figlio ! 

BORGIA 
freddamente : 

Ma conquista un trono. 


FINE. 
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